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Introduzione breve
“Palazzolo e la Grande Guerra”.

Cima Presena. Riaffiorano dal ghiacciaio i resti di un militare. 
“Il milite sepolto per un secolo nei ghiacciai dell’Adamello”. Così titola 
A. Cazzullo, il 27 settembre 2012. Lo scopre casualmente un addetto 
alla manutenzione degli impianti di risalita. Appena fuori pista il 
ghiacciaio dell’Adamello rivela il suo prezioso contenuto umano. 
Per quasi una settimana si lavora per raccogliere i resti mummifica-
ti. Con sommo stupore si scopre che i resti sono due. Sorpresa: pare 
dai primi accertamenti che si tratti addirittura dei corpi di due arti-
glieri austriaci. Ipotesi: morti in battaglia e composti probabilmente 
dai commilitoni. I resti: destinazione Vermiglio, poi a Vicenza per 
ulteriori analisi. In seguito le dovute cerimonie di sepoltura. “Non 
avevano scarponi e uno dei due aveva ancora il cucchiaio nelle fasce mol-
lettiere”. “Nelle giacche potrebbero ancora avere la piastrina di riconosci-
mento” (Franco Nicolis). 

Oggi i fanti della Grande Guerra sono tutti morti: Carlo Orelli, 
25 gennaio 2005, 110 anni compiuti; Delfino Borroni, ultimo Cav. di 
Vittorio Veneto, 26 ottobre 2008. I ricordi sono ora affidati alle testi-
monianze tramandate dai nonni. Nelle loro viscere i ghiacciai alpini 
custodiscono testimonianze di vita militare, in mostra al Mart di Ro-
vereto. A Temù, alta Valcamonica, è allestito un Museo della Grande 
Guerra. L’A.N.A. (Associazione Nazionale Alpini) si è data come 
impegno il recupero di alcune trincee alpine della Grande Guerra. 
C’è un’atmosfera di euforia intorno al centenario del primo conflitto 
mondiale, da cui non sono esenti importanti testate giornalistiche e 
insigni scrittori e storici. Si ripercorrono le strade della letteratura 
in cui poeti e scrittori ci hanno lasciato memoria di quegli anni in 
cui tanti giovani hanno sacrificato la vita per convinzione ideale o 
per imposizione, ma in cui la “Patria” ha fatto da sfondo ideologi-
co, per amalgamare un popolo che ancora non aveva completato la 
sua unità nazionale e geografica. Poeti (Ungaretti) scrivono liriche 
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laceranti, in cui esaltano il dolore di un’umanità ritrovata. Ernest 
Hemingway in Addio alle armi innesta la vicenda personale nel più 
vasto dramma del primo conflitto. Mario Rigoni Stern, rivisitando 
la “Storia di Tönle”, descrive le distruzioni prodotte sull’altipiano di 
Asiago dai furenti combattimenti dell’ultimo periodo bellico e in 
seguito il lavoro dei recuperanti per un’umile rinascita economica. 
Emilio Lussu ci lascia la sua esperienza dilaniata in “Un anno sull’al-
tipiano”. Ciò che era innominabile nella sua tragicità viene comuni-
cato attraverso la letteratura. 

Oggi giornalisti ripercorrono quei tempi e quelle atmosfere, ten-
tando di renderli comprensibili ad una generazione che pare non 
aver più nulla da chiedere e da conoscere di quei fatti. Forse anche 
indifferente ad un passato relegato talmente lontano da credere che 
non abbia più nulla da insegnare al presente. Gli ultimi tre anni han-
no raccolto i progetti e i propositi di organizzazioni le più diverse 
per commemorare il centenario di un’Europa che si è cacciata in 
un abisso da cui non ha saputo risorgere se non dopo una strage 
innominabile, le cui vittime non hanno potuto consegnare al futuro 
se non le loro vite. E forse nella società liquida in cui versiamo oggi 
i nostri aneliti di speranza, anche la Grande Guerra non attira più 
la nostra curiosità. La memoria di quei tempi è affidata ai miti di 
eroi o alla retorica militare dei cimiteri e dei monumenti ai caduti, 
ai quali si depositano corone d’alloro in giorni di ricorrenza che non 
rappresentano più una coesione civile. Oggi infatti ci si presenta-
no problemi di comprensione, che esigono un’attenzione spogliata 
da ogni refrattarietà retorica o da ogni passionalità. Una razionalità 
cruda deve far emergere le ragioni di quegli abissi di faciloneria 
con cui l’Europa ha pensato di risolvere la crisi di inizio secolo, im-
mersa nella belle èpoque di divertimento e nell’ottundimento di una 
illusoria Blizkrieg. Si cercano oggi di analizzare le ragioni con com-
pletezza, accettando anche le vicende più marginali e trascurate dal 
passato, le guerre dei dimenticati, analizzando i diari dei soldati, le 
lettere dal fronte o ai parenti, per cercare di comprendere le atmo-
sfere umane, per farsi un’idea attuale di quel che fu allora il conflitto 
incomunicabile nel suo privato e nella sua tragedia. E questo perché 
ci aiuti a capire cosa sia la nostra storia, a quali radici dobbiamo 
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riferirci, a quali valori dobbiamo credere, per districarci dalle con-
torsioni e frammentazioni in cui è avvolto il nostro mondo globale. 
Proprio come tale di così difficile lettura e ancor più di precise rispo-
ste ai fatti che ci vengono propinati con tanta cura. 

Ebbene il compito che mi sono assunto è quello invece di capire 
come il periodo della Grande Guerra sia stato vissuto nel nostro 
“villaggio di paese”, nel fronte interno al conflitto, in un luogo di in-
dustrie ma soprattutto di agricoltura. Il paese ha pagato alla guerra 
il tributo di 138 giovani uomini, ha sofferto la fame, ha mandato vi-
veri e rifornimenti ai propri uomini, al fronte o prigionieri in campi 
di concentramento austriaci. Paese in cui le donne hanno mietuto e 
macinato per sé e per il fronte; il paese che ha ospitato un ospeda-
le di retrovia e assistito feriti con immensa fraternità. Tutto questo 
attestato dai documenti nell’Archivio storico (18 faldoni consultati) 
e dalle deliberazioni di Giunta e del Consiglio comunale degli anni 
dal 1914 al 1918 (Sessioni ordinarie, primaverile e autunnale). 

Giovanni Zanni
maggio-luglio 2015
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Palazzolo anni venti.
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Palazzolo: vicende di paese 
e situazioni di guerra.

1) 1914 - L’anno di attesa

Dopo l’assassinio di Sarajevo del 28 giugno 1914, l’Austria invia 
un ultimatum alla Serbia, il 23 luglio. Non soddisfatta della rispo-
sta, il 28 luglio dichiara guerra alla Serbia. Nell’intervallo di cinque 
giorni si incontrano i ministri italiani e austriaci per definire la deci-
sione dell’Italia, che si dichiara neutrale al conflitto. 

A Palazzolo il presidente della Associazione Agricola Commerciale 
Industriale della Media Valle dell’Oglio, il 26 luglio 1914, quando anco-
ra non è dichiarata la guerra e gli organi ufficiali italiani non hanno 
assunta alcuna posizione, ma già si delinea imminente il conflitto 
europeo, esprime la sua contrarietà al coinvolgimento dell’Italia, 
inviando un telegramma a sua eccellenza Salandra perché dichiari 
la neutralità dell’Italia. Si fa così portavoce di un sentimento che 
pervade non solo la popolazione palazzolese, ma diventa auspicio 
dei sentimenti patrii. Il telegramma così recita: “A sua Ecc. Salandra, 
Presidente dei Ministri, Roma. Consiglio Generale Ass. Agricola commer-
ciale industriale Media Valle dell’Oglio, riunitosi oggi in seduta ordinaria, 
prima di iniziare i propri lavori, interprete di queste popolazioni allarmate 
dal minacciato conflitto europeo, fa voti che la nostra Patria, bisognosa 
solo di lavoro e di pace, si mantenga estranea ad esso e dichiari la propria 
neutralità - Presidente Cav. Avv. G. Marco Vezzoli”. Questo documen-
to, oltre a implorare il non coinvolgimento nell’imminente guerra 
europea, delinea anche quali sono i problemi scottanti del momen-
to, cioè la necessità del lavoro da svolgere soprattutto in pace. Il 
problema della disoccupazione è testimoniato da un elenco di oltre 
87 disoccupati, per lo più rientrati in paese dagli stati che si appresta-
no alla guerra. Sono perdenti lavoro. Immigrati a cui necessita una 
distribuzione urgente di soccorsi. Si istituisce una Commissione che 
analizzi il problema e suggerisca le risorse. Per affrettare decisioni 



8

e facilitare risoluzioni organizzative, anzitutto l’Avv. Cav. Vezzoli è 
delegato dal Comune di Palazzolo a Roma a illustrare a Sua Eccellen-
za Comm. Augusto Ciuffelli, presso il Ministero L.L.P.P. (Lavori Pub-
blici) “il gravissimo disagio economico che si ripercuote in modo speciale 
sui lavoratori… che oltre ai rimpatriati, ha pure in forzata inerzia tutti gli 
operai che erano occupati nei vari stabilimenti che facevano esportazione 
nei paesi ora in guerra”. La stessa missiva viene inoltrata anche all’Il-
lustrissimo Signor Comm. Riccardo Bianchi, Direttore Generale Ferrovie 
Stato, a cui si suggerisce “ chiaramente come sia possibile sollevare ora 
tanti operai mercè lavori ferroviari, indispensabili anche per l’ordinario 
bisogno di questa plaga industre”, confidando nell’interessamento di 
tale funzionario statale. La Sotto Prefettura di Chiari, considerato 
che nell’imminente inverno si verificherà una disoccupazione più 
grave, “per l’avvenuto rimpatrio di tanti nostri connazionali che si trova-
vano occupati all’estero”, invita i Comuni a far pervenire “non oltre l’8 
settembre un elenco completo delle opere che potrebbero essere eseguite du-
rante tale stagione raggruppandole per categorie”. Il Comune di Palaz-
zolo prevede un lavoro di 3 mesi per il compimento di una strada in 
via Zanardelli il cui progetto è già approvato per un numero di circa 
20/29 operai. Allo studio c’è il progetto per il Lungo Oglio ed altre 
opere di bonifica, di portuaria, di ferrovia, per cui non ci sono fondi.

Il sig. G.B. Lozio fa pervenire al Sindaco una “Nota di operai disoc-
cupati”, firmata da ben 67, con nome e cognome.  

Il Sindaco il 10 settembre 1914, constatato che “l’ora tragica che 
sconvolge l’Europa intera nell’immane tragedia della guerra, ha portato 
il grave contraccolpo anche sul nostro Paese” costringendo “Moltissimi 
operai sia al rimpatrio, sia per il forzato riposo in conseguenza della chiusu-
ra o limitazione di lavoro nei nostri opifici” ora costretti alla “impossibili-
tà assoluta di procurare il vitto per sé e per la famiglia”, invita i cittadini 
ad aderire ad “una pubblica sottoscrizione per costituire un fondo onde 
soccorrere tanta sventura”, non potendo con tutti gli altri mezzi esco-
gitati “provvedere alla disgraziata situazione”. L’invito finale: “La carità 
sia tanto più munifica, poiché il bisogno è grandissimo!”. Il manifesto, 
affisso in tutto il paese, a firma del Sindaco Sufflico dott. Antonio e 
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di tutta la Giunta municipale, è assai eloquente dell’atmosfera re-
spirata nei mesi appena successivi all’inizio del conflitto, in cui pur 
l’Italia non è direttamente impegnata. La Deputazione Provincia-
le invia un questionario, una Rilevazione Statistica, per un’indagine 
capillare per sollecitare “il Governo a ulteriori efficaci provvedimenti” 
riguardo ai “rimpatriati bisognosi per causa della guerra e disoccupati 
per cause estranee al rimpatrio dall’Estero”. La rilevazione serve per 
definire la distribuzione sul territorio, il numero e la classificazione 
per sesso e per categorie professionali oltre alla condizione attuale 
di indigenza. Si conosce dai risultati che Palazzolo, su una popo-
lazione di 8076 abitanti, 80 sono i rimpatriati dall’estero, ma 1800 i 
disoccupati per cause estranee ad esso. 80 risultano i capifamiglia, 
di cui 8 donne; totalmente disoccupati 60. Il Comune consiglia alla 
Deputazione Provinciale che essa tenga conto, nella ripartizione dei 
fondi della Cassa di Risparmio, anche delle “condizioni specialissime 
in cui trovasi questo Comune in fatto di disoccupazione, poiché oltre ai 
rimpatriati tutti, ha un grandissimo numero di operai forzatamente di-
soccupati per chiusura degli opifici che lavoravano pei Paesi belligeranti, 
in modo che la crisi che si prevede è di gravissima entità” . Si provvede 
alla consegna di pasta e di farina a varie ditte di Palazzolo, come 
era stato pattuito. Vengono distribuiti ben 4 q.li di pasta e 13 q.li di 
farina. Il 6 nov. si registra un ringraziamento da parte del Sinda-
co al Conte Gian Giacomo Morando per £. 500,00 versate a favore 
dei disoccupati del Comune. I risultati della sottoscrizione pubblica 
“Pro disoccupati”, per quanto buoni tuttavia sono “impari al bisogno”, 
tanto che prosegue l’analisi delle domande di ammissione ai sussidi 
per disoccupati. Si inizia il dissodamento di bosco del Sig. Gnecchi, 
con patto di nove cent. mq., oltre alla concessione di legna di spo-
glio per i lavoratori. Il C.C. allo scopo di fronteggiare “spese indispen-
sabilissime” provvede ad inoltrare una petizione al Governo del Re 
per aumentare il limite della Tassa di famiglia, affidando alla Giunta 
l’incarico di istituire la pratica. Al Comune perviene un’offerta di 
£. 2500 dalla C.R.P.L. (Deputazione provinciale) a rimpinguare le 
magre risorse e alleviare la grave situazione di crisi. Un resoconto 
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dei disoccupati: circa 200 persone, in maggioranza donne. Operai e 
operaie: 160; contadini nessuno; muratori 20, compresi manovali; 
braccianti in genere 20 circa. Il Consiglio Comunale delibera un mu-
tuo di £. 40.000 per la “Sistemazione del Lungo Oglio”, con cui si potrà 
offrire lavoro a molti disoccupati.1 La preoccupazione fondamenta-
le del paese nei sei mesi del 1914 è arginare il fenomeno della disoc-
cupazione e della diminuzione delle commesse di lavoro dall’estero 
per le ditte palazzolesi. Ogni iniziativa è indirizzata ad alleviare le 
gravi condizioni economiche che urgono la popolazione. Il Bilancio 
preventivo 1915 del “Tiro a Segno” notava la partecipazione di 25 
soci iscritti. 360 della milizia e 766 con frequenza libera. Il resoconto 
del 1914: 315 frequentanti, di cui 312 idonei, dispensati dalla chia-
mata alle armi 71. 

I cittadini si addestrano al tiro, per passione, ma anche in prospet-
tiva di possibile partecipazione dell’Italia al conflitto. Si respira un’at-
mosfera pesante, in cui l’indeterminazione è più che una certezza!

2) 1915 – Italia in sospensione, nell’imminenza della guerra. Ini-
ziative locali

- Il problema del Pane - I primi mesi dell’anno acuiscono la gra-
vità della crisi economica, necessitano indicazioni circa la fornitura 
di pane. A gennaio si ordina la produzione di “pane unico” a partire 
dal 22 marzo. La Sottoprefettura di Chiari nel mese di Aprile richia-
ma i sindaci, in merito alla vendita di pane bianco speciale: “…tale 
pratica abusiva deve sotto la responsabilità della S.V. assolutamente cessa-
re perché lo smercio della farina abburattata ad un titolo superiore al 20% 
non poteva essere permessa essenzialmente fino ad esaurimento scorte esi-
stenti, ma non servire di pretesto a tener in vendita continuamente un tipo 
di pane di lusso”. Una deroga speciale vale solo per gli ammalati. I 
richiamati alle armi richiedono il sussidio soccorso alle famiglie ma 
non sempre le domande vengono soddisfatte perché i richiedenti 
non sempre soddisfano i criteri previsti per l’elargizione.

1	 Verbale n. 15/2614, 29 dicembre 1914.
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Verso fine luglio si richiede il parere medico per una verifica della 
panificazione di tipo unico. Da essa risulta: i molini di grande produ-
zione risultano precettati; altri macinano grano dell’anno e danno 
una bruna e senza sforzo di lievitazione, parere di 2° ordine; i moli-
ni a cilindri garantiscono l’80% del macinato mentre le vecchie mole 
di pietra falciano anche crusca. Evidentemente ciascuno cerca di ov-
viare come può alle urgenze della crisi! Il 30 giugno la Direzione del 
C.S.A. locale del Partito Socialista delibera di mantenere l’agitazio-
ne per “Pane a buon mercato” e la conseguente municipalizzazione 
del Forno, di intervenire in favore delle famiglie bisognose di chi 
sta sotto le armi con una “Ritenuta volontaria settimanale” sulla paga, 
oltre al controllo del Comitato Civile ed Economico, perché non si 
facciano abusi o partigianerie. Il pane è l’alimento fondamentale 
della popolazione, ma la coltivazione di cereali diminuisce e viene 
sottoposta ai regimi governativi. E’ il primo tentativo di razionaliz-
zare i consumi. 

- Iniziative di sostegno alla popolazione e alla guerra - Pur-
troppo anche l’Italia alla fine di maggio entra direttamente in guer-
ra (24 maggio 1915). Lo scoppio della guerra moltiplica le iniziati-
ve di sostegno sia al fronte interno sia a quello esterno. Sei giorni 
dopo l’entrata in guerra dell’Italia, il 30 maggio 1915, all’inizio della 
Sessione Ordinaria primaverile del Consiglio Comunale, il Sinda-
co, Cav. Dott. Antonio Sufflico, rivolge un pensiero affettuoso alle 
armate in guerra, non risparmiando un’invettiva contro l’Austria, 
nella più perfetta retorica nazionalista del tempo. “Una guerra giusta 
e santa”, nella perfetta logica medievale! Partendo dall’analisi della 
situazione, rivendica la bontà latina, assume la totale responsabilità 
delle iniziative decise, ritenendo tanto più efficaci le azioni belliche 
dei nostri soldati quanto più saranno garantiti gli aiuti alle famiglie. 
Promette che il Comune saprà sopperire anche ai difetti della legge 
provvedendo “secondo le necessità di ciascuna famiglia”. Infine richia-
ma il dovere di tutte le componenti sociali alla migliore collabora-
zione. A tale proposito istituisce una Commissione, i cui componen-
ti oltre alla sua persona sono il Presidente della Congregazione di 
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Carità e il Maresciallo dei RR. Carabinieri. Da questo momento il 
Comune, il sindaco specialmente, sarà il riferimento di ogni inizia-
tiva, di ogni richiesta e di ogni reclamo!2 

- L’Ospedale territoriale di riserva - La CRI della Media Valle 
dell’Oglio auspica la formazione di n. 133 posti per militari feriti nei 
locali dell’Ospedale civile palazzolese. Il presidente cav. Vezzoli 
visita l’Unità ospedaliera a metà giugno. Non è facile predisporre 
l’Ospedale territoriale richiesto dalla CRI. Il progetto decanta già 
dal marzo 1915, quando il medico Ufficiale Sanitario di Palazzolo 
s/O, dott. Frigotto, inoltra al Comitato di Distretto della CRI Me-
dia Valle dell’Oglio una relazione sul reperimento di posti letto per 
eventuale Ospedale Territoriale. Indica in particolare: 100 posti letto 
in via s. Sebastiano, 50 nella Chiesa e 50 nel Teatro, ritenendo gli 
ambienti annessi ai precedenti idonei per un facile impianto di cu-
cina. Inoltre utilissimo un vasto cortile cintato e alberato con entrata 
da strada di facile accesso, distinto per i malati e per gli inservienti.  

2	 …il nostro pensiero e il nostro affetto, i nostri auguri siano rivolti all’esercito e all’ar-
mata che iniziano sotto i migliori auspici dell’entusiasmo nazionale e delle….dei nemici 
questa grande, giusta e santa guerra; giusta e santa guerra che si propone di redimere gli 
italiani e le terre italiane ancora soggette all’Austria per restituirle e unirle alla nostra 
Patria, per il dominio del mare nostro non ancora nostro, per la conquista dei sicuri confini 
naturali d’Italia; una giusta e santa è anche questa guerra perché è fatta contro una razza 
che si vanta discendente di Attila e degli Unni e segue nel ventesimo secolo i metodi adottati 
nel 5° secolo dai più barbari degli invasori d’Italia; guerra giusta e santa che si propone 
di riunire le nazioni entro i confini naturali, affinché non abbiano più altre aspirazioni 
eccitanti a giuste guerre, affinché a una non minore coltura (cultura?) della tedesca sia 
accoppiato un alto sentimento di umanità; al predominio della brutale forza teutonica sia 
sostituito il predominio della civiltà latina per il miglior benessere e la pace della grande 
famiglia umana. Ma questo non è il momento di parole, ma di azioni forti e continuative e 
a noi che non è dato di prendere un’arma a difesa delle nostre sacrosante rivendicazioni na-
zionali e della civiltà, abbiamo tuttavia egualmente un compito importante in special modo 
di provvedere ai bisogni delle famiglie dei soldati sotto le armi. La Legge ha costituito a 
questo scopo una Commissione a cui un recente Decreto ha conferito ora maggiore autorità 
….Tanto maggiore sarà l’efficacia bellica dei nostri soldati, quanto più saranno certi che le 
loro famiglie avranno nel Comune tutti gli aiuti necessari…noi intendiamo sostituirci alla 
legge stessa e provvederemo secondo le necessità di ciascuna famiglia…la vostra Ammini-
strazione confida di avere da tutti voi la migliore cooperazione. In alto i cuori e la concorde 
opera di tutti non venga meno nell’arduo cimento” – (30 maggio 1915).
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Cortile dell’Ospedale territoriale.
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In un primo momento quindi i posti previsti sono 100, dislocati alla 
periferia del paese. L’Ufficiale “dà parere favorevole in tutto e per tut-
to”. L’otto Aprile la Circoscrizione della CRI di Milano chiede al Sin-
daco di fornire copie di Fogli di Congedo o Dichiarazioni di riforma 
per otto soldati che hanno fatto “domanda di arruolamento come Militi 
di questo Comitato della CRI” essendo smarriti gli originali. Alcuni 
riformati cercano comunque di rendersi utili in caso di necessità! 
Palazzolo si presenta paese in grado di fornire un supporto sanita-
rio di retrovia per i successivi sviluppi della guerra. L’Ospedale è un 
progetto sognato e perseguito con zelo soprattutto dal Presidente 
del Comitato di CRI della Media valle dell’Oglio, cav. G.M. Vezzoli.

Anche il Comitato Bresciano di Preparazione si premuniva con ri-
chieste mirate. In caso di mobilitazione domanda se sia vacante il 
posto del Medico Comunale, se si sia provveduto in modo che il ser-
vizio possa procedere regolare; si richiede se esista un fabbricato da 
adibire ad uso lazzaretto; se ci siano posti in case private; se ci siano 
infermiere e infermieri debitamente istruiti, se la farmacia sia suffi-
cientemente provvista di disinfettanti e di materiale di medicatura. 
Considerando che in luoghi di combattimento insorgono facilmen-
te epidemie, raccomanda la vigilanza igienica nelle varie modalità: 
rivaccinazione, ispezione alle condutture d’acqua potabile, rigorosa 
nettezza urbana e informazione della popolazione sulla profilassi 
delle malattie infettive. Le iniziative locali, regionali o provinciali 
sono nell’ordine dell’entrata in guerra anche dell’Italia. I preparati-
vi o i progetti sono in funzione di eventi del conflitto.

Pochi mesi dopo l’entrata in guerra, in agosto, l’iniziativa comu-
nale istituisce un “Posto di conforto per soldati e malati” di passaggio 
alla stazione ferroviaria del paese, schierando il Comitato di CRI 
a disposizione per ogni evenienza. Anche i medici dell’Ospeda-
le civile di Palazzolo, presa notizia dell’opera loro richiesta dalla 
CRI presso l’Ospedale Territoriale, si dicono disposti senza che per 
questo “il servizio di condotta abbia a subire ritardi o deficienze…”, ma 
chiedono il consenso al Sindaco. In effetti essi diventerebbero di-
pendenti comunali al servizio di CRI. Consultata la Giunta, dichia-
ratasi favorevole all’iniziativa, il Sindaco acconsente che i medici 
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condotti offrano servizio anche “ad eventuali feriti od ammalati ricove-
rati in questo ospedale”, “sempre però a condizione assoluta che il restante 
servizio, tenuto conto anche dell’assenza del sig. D. Cossali, non abbia in 
modo alcuno a soffrirne”. Infatti il dott. Cossali Luigi è richiamato già 
dal 17 maggio ed assegnato al 7° Bersaglieri. In Ospedale Territoria-
le si entra seguendo norme burocratiche, militari, rivolgendo una 
domanda al Comitato di Distretto della Media Valle dell’Oglio. Si 
viene ospitati, “in relazione alla possibilità di trasporto ed in relazione 
alla disponibilità dei posti”. La Direzione di Sanità Militare del Corpo 
d’Armata di Milano, anche il 16 Agosto 1916, richieste informazioni 
alla “benemerita Arma dei CC. RR.”, apprende che nel nostro comune 
sarebbero disponibili altri locali. Tale informazione serve per deci-
dere se sia conveniente la trasformazione in Ospedali Militari di Ri-
serva o di Accasermamento. I moduli accompagnatori contengono 
domande a cui si esige una sollecita risposta da parte del Sindaco.3 

A Palazzolo vengono ricoverati all’Ospedale Territoriale nei pri-
mi mesi dall’istituzione ben 54 soldati malati o feriti: 19 entrano il 
giorno 20, 17 il 1° novembre: 2 sottotenenti, 4 sergenti, 1 caporal 
maggiore, 3 caporali e 7 soldati semplici. I militari sono general-
mente della Lombardia e della provincia di Milano, ma altri origina-
ri anche di regioni meridionali. Il Paese quindi si presenta in grado 
di far fronte alla eventuale difficoltà del fronte interno. Erano arri-
vati a giugno i primi ricoverati a Chiari! Alla fine d’anno si richie-
dono industrie interessate ad essere fornitrici per l’Esercito e per la 
Marina. Rispondono affermativamente la Ditta Nulli e F.lli Marzoli.

- Conseguenze del conflitto sulla popolazione - La gran parte della 
popolazione maschile del paese è contadina. Il richiamo alle armi produ-
ce come contraccolpo la privazione della manodopera nei campi, 
con disagio enorme per l’agricoltura e per le famiglie, private dei 
loro uomini. A Chiari si tiene una riunione: “Provvedimenti per conta-
dini richiamati alle armi”. 

3	 Nella informativa dei carabinieri si nominavano: le Scuole Comunali, la fabbrica di 
Concimi, la Chiesa vecchia di S. Sebastiano e la Chiesa della SS. Trinità.
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Nasce anche la necessità di tenere contatti con il fronte di guerra; 
della gestione delle notizie, riservate o conoscibili; delle comunica-
zioni tra i soldati e le famiglie. Si istituisce a Brescia l’Ufficio Notizie. 
Palazzolo indica due persone: don Tomaso Bissolotti e Innocente 
Mainetti. La sottosezione del Distretto di Brescia a nome del Presi-
dente Rosy Ragnoli sceglie il Canonico don Tomaso Bissolotti come 
referente e responsabile della corrispondenza con l’Ufficio Notizie 
provinciale4. 

Industrie - Anche l’apparato industriale viene censito in funzio-
ne bellica. La Camera di Commercio e Industria si riunisce per co-
stituire il “Consorzio per il munizionamento dell’Esercito e dell’Armata”. 
Decide un censimento di tutte le industrie di Brescia e Provincia in 
grado di sostenere tale iniziativa e di quali macchine dispongono. 
I Sindaci sono incaricati di sollecitare le rispettive industrie a dare 
riscontro velocemente. Il Sindaco di Palazzolo estende a tutte le ma-
nifatture la circolare e informa che la Ditta Fratelli Marzoli “è tutta 
occupata per lavori di munizionamento, tanto per la Guerra che per la 
Regia Marina”. 

- Palazzolo paese di confine - Palazzolo è paese non solo di re-
trovia, anche zona di comunicazione. A metà strada tra le due città 
provinciali, Brescia e Bergamo, costituisce il fondovalle della zona 
di guerra della Valle Canonica e la pianura dove insiste un Ospeda-
le territoriale. Pertanto è frequente il passaggio anche improvviso di 
truppe, di rifornimenti, di carriaggi, e necessaria la sosta per qual-
che tempo o anche solo di una notte. Basta un semplice telegram-
ma per allertare il paese: alloggi, risorse o foraggi. Dal Deposito 16° 
Artiglieria, Comandante Guerzoni, da Brescia giunge il 16 agosto, 
mediante telespresso, l’informativa seguente: “Domattina prestissi-
mo giungeranno 7 uomini con 12 cavalli e relativi carri diretti a Bergamo. 
Stop. Pregasi provvedere alloggi”. Oppure da Bergamo: provvedere per 
domani accantonamento 1400 uomini truppa; 15 quadrupedi (muli); al-
loggio per 25 ufficiali subalterni; 3 ufficiali superiori del 7° Fanteria. Col. 

4	 23 luglio 1915.
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Barengo. Dare conferma telefonica. Non pochi disagi sopportati da-
gli esercenti palazzolesi: prontezza e pazienza nel disporre alloggi 
per i militari e biade per gli animali. Tanto che una signora, “Pedrali 
Cumini Adalgisa, Esercente Trattoria”, invia una lettera di reclamo al 
Sindaco lamentandosi di non essere avvisata dell’inserimento del-
la sua trattoria nell’“Elenco dei contribuenti ad alloggiare i militari”. 
Soprattutto che “nessuno messo comunale” abbia almeno annunziato 
l’arrivo di militari. Conclude con un desiderata: “Desidererei avere 
giustificazione, tanto per mia nonna”. Il Sindaco non può altro che far 
presente che l’esercizio è incluso nell’elenco formato dal Comune 
“su disposizione del Comando Supremo e che sulla scelta provvede l’Uf-
ficiale delegato ai preparativi anteriori all’arrivo di truppe, e senza alcu-
na ingerenza da parte del Comune”. Il paese subisce come tanti altri 
le situazioni di guerra, ma mostra sollecitudine nel fronteggiare le 
emergenze.

La truppa al fronte ha bisogno di essere sostenuta dalla retrovia, 
con la vicinanza e la solidarietà. Il Comitato Nazionale per Sigari ai 
soldati combattenti raccoglie, su approvazione del Gen. Cadorna, 
offerte per “Invio sigari e trinciati ai soldati combattenti”.5 

 Si fa l’elenco dei rimandati e rivedibili della classe 1895: solo 
27, ma intanto si procede con apposito manifesto alla chiamata alle 
armi presso il deposito del 5° Regg. Alpino della 1° e 2° cat., classe 
1885, entro il 10 ottobre. A novembre non viene concesso il trasferi-
mento a Brescia di un padre di 4 figli. La domanda è fatta dalla di lui 
madre di 78 anni. Il Comune delibera l’imposta militare volontaria. 
Verso dicembre giungono le notizie dei primi caduti e si celebrano 
funerali per i deceduti nell’Ospedale territoriale. Poco più che sei 
mesi di guerra: il paese piange i suoi primi caduti e comprende che 
qualcosa sta cambiando il mondo.

5	 “perché il sigaro che si offre al soldato che combatte è attestato tangibile che la Nazione 
si preoccupa di provvedere alle piccole necessità di coloro che, per essa, danno volontario 
olocausto della vita – Presidente: Principe Pietro Lanza di Scalea” La costituzione del Co-
mitato è approvato dal Gen. Cadorna il 7 luglio 1915. 
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3) Anno 1916: le offensive della Straf Expedition e le battaglie 
dell’Isonzo

Le operazioni sul nostro fronte nel 1916 sono caratterizzate da 
due grandi offensive: la prima (dal 15 maggio al 18 giugno) è la fa-
mosa “Spedizione Punitiva” con la quale l’Austria tenta inutilmente 
di sfondare il nostro fronte montano tra il Garda e la Val Sugana. Il 
gen. Conrad intende scendere verso Vicenza per prendere alle spal-
le le armate presenti sull’Isonzo. Famoso rimane il Pasubio su cui 
si combattono cruente battaglie, rimaste memorabili, ma su cui si 
resiste all’imponente forza austriaca. Lo sfondamento di quel fronte 
avrebbe permesso l’entrata a Rovereto e da lì la penetrazione nella 
pianura. Cesare Battisti e Fabio Filzi, catturati a Corno di Vallarsa 
il 10 luglio, vengono impiccati a Trento nella fossa del Castello del 
Buon Consiglio. Gli austriaci usano per la prima volta una grande 
quantità di gas asfissianti. In pochi istanti una nube venefica avvol-
ge il 29 giugno le nostre prime linee e uccide seimila soldati privi di 
maschere antigas. 

La seconda offensiva invece è quella estiva e autunnale duran-
te la quale le nostre truppe conquistano Gorizia (8 agosto 1916), 
prima grande vittoria dall’inizio della guerra. E’ la sesta battaglia 
dell’Isonzo, a cui seguono dal 14 settembre al 4 novembre altre tre 
sanguinose battaglie. Il 6 agosto a quota 85 rimane leggendario il 
gesto di Enrico Toti che scaglia la sua stampella sul nemico nella 
zona di Monfalcone. In mare il 31 luglio il sommergibile italiano 
“Pullino” si incaglia alle secche della Galiola. L’equipaggio viene 
catturato, tra di essi l’istriano Nazario Sauro, che viene impiccato 
a Pola. 

- Illuminazione pubblica - Una questione che si presenta all’ini-
zio di Gennaio 1916 è “la riduzione della pubblica illuminazione”. La 
Sottoprefettura comunica che un decreto ha stabilito la riduzione a 
metà dei sistemi di illuminazione a Gas o sistemi similari o promi-
scui. Tale metodo si applica o riducendo l’orario della illuminazione 
o la diminuzione della potenza delle lampade, fino a raggiunge-
re i limiti stabiliti dal decreto luogotenenziale. Si prevede anche di 
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ridurre l’illuminazione idroelettrica quando convenga, come pure 
l’illuminazione privata con accordi col Genio Civile. 6 Al telegram-
ma, il Sindaco risponde che l’illuminazione a gas è totalmente ces-
sata.

I bachi da seta - All’inizio di gennaio 1916 si apre una “campa-
gna serica” nelle nostre campagne e cascine del paese. La Cattedra 
Ambulante d’Agricoltura il 4 gennaio invia al Sindaco un prome-
moria in cui lo invita a promuovere la diffusione del “metodo dei 
pezzoni friulani” per l’allevamento dei bachi da seta. Propone di far 
arrivare dal Friuli numerosi ed esperti bigattini che insegnino agli 
agricoltori le semplicissime modalità del sistema, nel periodo dal 
20 gennaio al 20 febbraio, quando non sono occupati nel lavoro. Si 
propongono varie alternative di intervento presso i proprietari e le 
modalità di pagamento. Segue un sollecito una settimana dopo e 
finalmente il 2 febbraio arriva a Palazzolo un bigattino 

Denunce di cereali - Il Ministero di Agricoltura, Industria e Com-
mercio emette un Decreto Luogotenenziale riguardo a “Denuncia del 
grano e granoturco”, giudicato “urgentissimo”, in cui si rende obbliga-
toria “la denuncia del grano e del granoturco, detenuto da chiunque e a 
qualunque titolo”. In particolare da coloro che ne possiedono più di 
5 q.li complessivi, sia di grano che di granoturco. Controllo, anche 
notturno, eseguito dall’autorità giudiziaria, con reclusione fino ad 
un anno e con multa di cinquemila lire per chi ometta la denuncia 
nei tempi prescritti o la compili inesattamente. Alcuni genitori fanno 
denuncia in tempo opportuno a nome dei figli presso il Comando 
Divisione Territoriale presso l’Ufficio incetta grani (Spazzini Filippo 
a nome del figlio Clemente) e ne danno comunicazione al segreta-
rio del Comune “per sua regola”. La Cattedra Ambulante d’Agricoltura 
indica una serie di comportamenti tali da facilitare il lavoro della 
Commissione provinciale. I Sindaci sono invitati a preparare elen-
chi esatti dei conduttori di fondi, con indicazione della superficie di 
terreno coltivato da ciascuno, ripartire la quantità di frumento da 
precettare fra i singoli conduttori in proporzione del terreno colti-

6	 Raccomandata Sottoprefettura Chiari, li 20 gennaio 1916, ric. 23.01.16.
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vato. “Sarà bene raccomandare ai produttori di presentare il loro frumento 
migliore e di fare dei campioni che rispondano perfettamente al corpo”. 
Palazzolo presenta il Riassunto per un totale di n. 237 agricoltori, 
alla fine di gennaio.7 Il 30 settembre viene presentato al servizio Ap-
provvigionamenti di BS un “Riepilogo delle denuncie del formaggio” 
esistente a tale data a Palazzolo, suddiviso per tipo di formaggio, per 
forme e per quantità in Q.li.8

Il Commissariato di Brescia il 25 gennaio 1916 informa il Sin-
daco di avvisare tutti i proprietari di fieno incettato di metterlo a 
disposizione del soldato Gallia Giuseppe, incaricato della raccolta. 
Il Comune impartisce subito le disposizioni. 

Il 23 gennaio la Commissione Incetta Bovini informa della propria 
presenza a Palazzolo e ordina che si prepari un libretto in cui si indi-
chino i bovini requisiti dall’Autorità militare, appartenenti alle cat. 
1°, 2° e 3° e i rispettivi proprietari. Anche la Prefettura, sollecitando 
tale operazione, ordina al Sindaco che col veterinario impedisca che 
animali compresi nelle cascine infette siano consegnati all’Autorità 
Militare. Il veterinario dovrà indicare all’Ufficio prefettizio il nome 
dei proprietari a cui sarà comunicato per iscritto il divieto. Visto 
il libretto, la Commissione provinciale autorizza alcune deroghe: 
la vendita di due buoi precettati al Sig. S.F. purché lo si obblighi a 
sostituirli con altri due di peso uguali, in conformità a quanto ri-
chiesto in precedenza. L’elenco dei pagamenti indica 35 proprietari 
che consegnano bovini, il prezzo pagato dall’autorità comunale e la 
trattenuta del 1% come contributo di guerra. Il totale versato risulta 

7	 Grano in Q.li esistenti = 2810 e mezzo; Occorrente pei consumi dei detentori Q.li 1743 
e mezzo; Differenza Q.li 1067. Granoturco: totale esistente in q.li = 5662; Occorrente pei 
consumi dei detentori = 4255 e mezzo; differenza = 1406 e mezzo. Denunce per q.li 1000 e 
più = una; da 500 a 1000 = nessuna; da 100 a 500 = 4; fino a 100 = 232. Totale n. 237. L’11 
marzo si prescrive anche la denuncia dell’avena e dell’orzo.

8	 Dall’Elenco si apprende che sono state recensite: 4 forme di formaggio parmigiano nuo-
vo, 93 vecchio e stravecchio; 1 di grana lodigiano nuovo e 26 di vecchio e stravecchio; 11 di 
grana uso reggiano nuovo e 19 di vecchio e stravecchio; 18 di gorgonzola e 1 di pecorino. 
Emmenthal, Sbrinz, Gruyère nazionale solo uno. Formaggio tipo mezzo burro:13, nostrano 
83, margarinato vecchio 1, formaggio uso Monte 20.
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di £. 31185, con il contributo di £.311,85. Come è stato concessa la 
sostituzione dei buoi in gennaio così a giugno la Commissione d’In-
cetta concede a un palazzolese , C. F., di sostituire i buoi con carne di 
egual peso anche di vacche, purché di buona macellazione. 

La requisizione di cereali, di carne bovina o di fienagione costi-
tuisce un pedaggio che soprattutto i proprietari terrieri, i contadini 
o gli affittuari devono pagare alla campagna bellica in atto, come 
sostegno ai militari in armi sui fronti di guerra. Il Comune deve 
intercettare i bisogni del Comando militare, cercare di soddisfarli, 
ma anche rincorrere poi l’aspetto burocratico del recupero dei risar-
cimenti. 

Infatti c’è a Palazzolo nell’aprile un cambio di distaccamento 
militare al ponte dell’Oglio e il comandante che se ne è andato non 
ha liquidato quanto dovuto per gli alloggi e per la paglia fornita 
nei giorni di permanenza.9 L’Ufficio Amministrazione del 78° Regg. 
Fanteria di Linea, con raccomandata, paga i giorni di permanenza 
alloggi con decurtazione dei primi tre a carico del Comune, preten-
dendo la restituzione della “parte terza deliberatamente firmata unen-
dosi la bolletta rilasciata dall’Esattoria Comunale”. Per quanto concerne 
la paglia, invece, essendo la rimanente usufruita anche dall’attuale 
distaccamento, il prezzo deve essere concordato col Comandante 
presente in loco e devoluto “il ricavo della vendita a servizio ultimato”. 
Si pagano gli alloggi ma non la paglia! 

Nasce così una “questione Paglia”. Il Comune e l’On. Coman-
do Militare di BG. si palleggiano le responsabilità. Controlli su con-
trolli, paglia restante rifiutata dal distaccamento subentrante per 
ragioni igieniche. Trattativa aperta quindi con il Distretto Militare.10 

9	 Municipio di Palazzolo s/O, 20 Aprile 1916, On. Comando del 78° Fanteria –
Bergamo,Oggetto: Conto Alloggi: “Si compiaccia V.S. On. di invitare il Sig. Ufficiale qui 
inviato a comandare il Distaccamento incaricato della sorveglianza al Ponte sull’Oglio a 
volermi spedire le liquidazioni inerenti agli alloggi e somministrazioni fattegli, perché il di 
lui successore si è limitato a quelle che lo riguardavano dopo la sostituzione… Il Sindaco”. 

10	 60°Battaglione M.T., Buono d’alloggiamento Ufficiali dal 16 febbraio 1916 al 28. Tutti 
gli Ufficiali hanno alloggiato all’Albergo Aquila nera. (29 febbraio 1916). Buono d’alloggio 
della truppa e per occupazione locali ad un ufficio dal 16 al 28 febbraio. Sono indicate le 
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Finalmente il Municipio ottiene il pagamento di £. 85.60 importo 
paglia di Aprile, perché il distaccamento subentrante non ha assun-
to per ragioni igieniche la paglia restata, per cui la contabilità deve 
essere trattata con il Distretto Militare.11 Dopo lunghe dilazioni, si 
scopre la verità: un furto chiarisce il fatto della non consegna della 
paglia usata dai soldati.12 Informato di ciò il Distretto è disposto al 
pagamento della paglia, purché sia trasmessa regolare fattura. Que-
sto è uno dei fatti esemplari di come i comuni, primi attori di retro-
via, sono trattati dai Comandi Militari. Talvolta anche per appurare 
la veridicità delle richieste, nel rispetto dei proventi economici de-
gli organi statali, originati dalla situazione precaria e confusa della 
guerra in atto. Nel frattempo la Sezione di Bs del Commissariato 
Militare emette un avviso di pagamento di fieno ritirato a 13 pro-
prietari. La Commissione Provinciale deve provvedere ad ottobre a 

giornate di presenza sottufficiali presso Lanzini Norcesto, custode del Teatro Sociale e della 
Truppa alloggiata parte al Teatro Sociale e parte alla Trattoria Pedrali; Locale di Mq. 12 
uso ufficio presso Lanzini Norcesto per i primi quattro giorni per 24 posti; locale di mq. 30 
occupato per ufficio all’Albergo Aquila nera per 9 giorni per 135 posti. Per un totale di £. 
133,10. Il Comando restituisce la Nota a firma Coniugi Pedrali e Alberto Rinaldi perché 
le spese inviate al Distaccamento sono di competenza del Comune. Anche l’Ospedaletto 
Someggiato 112 del 3° corpo d’Armata si ferma il giorno 22 Maggio a Palazzolo, occupando 
un alloggio per ufficiale, 65 per truppa uno stallazzo per 60 muli per un prezzo totale di £. 
3,45 e con somministrazione di paglia per q.li 4,27 a £. 5,50 per un totale di £. 23,50, meno 
25 cent. di guerra. 

11	 Municipio di Palazzolo s/O, li 26 luglio 1916, Lettera autografa del Sindaco. In una 
velina del 18 luglio si spiegava per quale motivo non si era percepito il saldo relativo alla 
paglia di aprile. Addirittura sottolinea che una parte di essa era stata venduta dal Coman-
dante stesso di Distaccamento, motivando che era “infestata di insetti”. Pertanto si chiede-
va a chi e come ci si dovesse rivolgere perché il fornitore ricevesse il saldo. 

12	 5 Agosto 1916, On. Comando Distretto Militare – Bergamo. Oggetto:”Vendita paglia 
usata”. “Il ns. fornitore consueto di paglia per alloggi dichiara di aver contrattato ed acqui-
stato dal Sig. Sotto-Tenente Comandante il Distaccamento tre quintali e mezzo di paglia 
al prezzo di circa lire £. 3, che pagò alla consegna. Aggiunge il medesimo che la restante 
della fornita era stata trasferta per ordine militare presso questo Stabilimento dei Concimi 
Chimici, e che recatosi più tardi per contrattarla, con sorpresa sua e di un Sergente che 
l’accompagnava la paglia era sparita… il sig. Sotto-Tenente richiese a sua volta parere sulla 
convenienza dell’offerta… cosa che era sembrata equa stante l’uso già fattone”.
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notevoli quantità di paglia. Indica quali siano i prezzi che può pa-
gare all’agricoltore e stabilisce per il Comune di Palazzolo il quan-
titativo di Q.li 1300, pregando il Sindaco di provvedere alla sud-
divisione fra gli agricoltori ed accettando impegni anche superiori 
alle quantità definite. Non mancano lagnanze, talvolta prolungate, 
circa l’iniqua ripartizione fatta dalle commissioni comunali, così da 
arrivare fino alla Commissione Provinciale che sollecita il Sindaco a 
valutare “le eventuali conseguenze che potrebbero sorgere dall’intervento 
della superiore Autorità, certamente sollecitata, dovesse risultare meno che 
assolutamente scrupolosa la ripartizione su detta”. 13

Incetta Bovini - Se c’è una questione paglia, non meno preoc-
cupante per i proprietari è anche l’Incetta Bovini per il Regio Eserci-
to, che si istituisce a partire dal Giugno 1916. Infatti anche nel no-
stro Comune si procede dapprima alla precettazione da parte della 
Commissione preposta a livello provinciale. In seguito i proprietari 
devono recarsi alla pesa pubblica di Chiari in cui si procede alla 
distribuzione dei buoni di consegna. Si richiede la presenza del Sin-
daco o di un suo incaricato per impedire confusione durante la mar-
catura. Si precisa che “Ogni capo bovino deve essere provvisto di corda 
nuova, grossa e della lunghezza di almeno due metri”. Non è particolare 
insignificante: i proprietari devono sopperire anche a queste spe-
se. Immagino i contadini partire dalle nostre cascine trascinandosi 
i loro buoi, lungo la strada per Chiari sotto il sole di giugno del ’16. 
Chissà con quale spirito si apprestano a cedere al Regno i loro ani-
mali in un momento di gravi scontri bellici, in cui i loro stessi figli 
o parenti richiamati sono coinvolti! L’operazione però si prolunga, 
risulta caotica, senza nessun criterio concordato per la quantità di 
bestiame da fornire da parte di ciascun comune. Perciò pochi gior-
ni dopo i Sindaci vengono invitati ad una riunione e viene per ora 

13	 Amministrazione Conte Terzi, Raccomandata 3 Agosto 1916; Commissione Incetta Bo-
vini e Foraggi, Brescia 1 dicembre 1916. Ing. Luigi Gandola, 14 agosto 1916, pratica sulla 
assegnazione del fieno.
Il 26 maggio 1916 si era già prescritta per Palazzolo una incetta di foraggi pari a 1900 q.li 
secondo il decreto 4 maggio 1916 n. 538, da cui consegue la sottoscrizione di Atti di Impe-
gno a carico dei proprietari di fondi. 
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indicata la quantità. Per Palazzolo: Q.li 220, di peso vivo.14 A luglio 
invece che a Chiari i bovini devono essere portati alla pesa pubbli-
ca di Rovato; i proprietari, che non hanno completato la consegna 
della decima precedente, sono comandati a farlo in tale occasione 
“a scanso di provvedimenti a loro carico”. I buoni di pagamento a in-
cetta finita, “ il pagamento verrà a suo tempo eseguito dalla Direzione di 
Commissariato Militare Territoriale del Corpo d’Armata di Milano”. Pro-
prietari e contadini consegnano in anticipo, senza conoscere quan-
do verranno remunerati!15 Il giorno dopo una nuova informativa 
invita il Sindaco ad usare tutta la sua persuasione per convincere i 
proprietari che non hanno ancora sottoscritto gli “Atti d’Impegno” 
di consegna di capi di bestiame. La segnalazione di ritardi di con-
segna, addirittura inadempienze agli Atti di consegna illustrano la 
situazione precaria in cui vertono i contadini, la crisi di risorse che 
si va manifestando nella società civile, maggiormente coinvolta nel 
sostegno ai soldati al fronte. Il tenore, con cui si consigliano i Sindaci 
ad usare più la persuasione che la legge, è indice di un’atmosfera 
diffusa di incertezza e di precarietà. E siamo solo al primo anno 
di coinvolgimento bellico!16 Il giorno stabilito il Comune consegna 
un Elenco di 42 proprietari che hanno consegnato i bovini a Rova-
to. Il 1° Ottobre si pregano i Sindaci a voler “ordinare” la consegna 

14	 Commissione Incetta Bovini, 21 giugno 1916. Per la nuova consegna si procede alla 
precettazione e facoltativamente si propone di sostituire alla marcatura la sottoscrizione di 
“Atti di Impegno” con i quali “i sottoscrittori si assumono l’obbligo riconsegnare la quan-
tità di bestiame dovuto in proporzione di quello posseduto”. Con i Sindaci si stabiliscono 
“le norme relative alla ripartizione fra i produttori della quantità di bestiame dovuta da 
ciascun Comune”. La riunione presso gli Uffici della Cattedra Ambulante di Agricoltura il 
28 giugno alle ore 13,30.

15	 Commissione Incetta Bovini e Foraggi per la Provincia di Brescia. Oggetto: “Consegna 
Bovini”, Brescia 17 luglio 1916. 

16	 Brescia, 18 luglio 1916: “dall’elenco degli atti d’impegno pervenuti… risulta che alcuni 
non firmarono l’atto d’impegno per il quantitativo di carne loro assegnato. Si prega perciò 
la S.V. a voler insistere ancora con la di Lei influenza ed autorità presso detti signori che 
finora esitarono ad apporre la propria firma e non si dubita che la S.V. riuscirà a persuaderli 
che anche nel loro interesse è bene sottoscrivano gli atti d’impegno (capi e quintalato), evi-
tando così l’intervento d’ufficio della Commissione presso i renitenti”. 
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di bovini ai “proprietari, come da unito elenco, che ancora non hanno 
completata la consegna dei bovini del vecchio decimo”. Si tratta di ordini 
tassativi, poi si procederà con provvedimenti coattivi. Il pagamento 
verrà eseguito direttamente dalla Commissione ad incetta conclu-
sa. Si richiede la presenza del legittimo proprietario per la firma 
di quietanza e di un incaricato comunale che attesti l’identità della 
persona, fornisca tutti i dati necessari e ritiri i buoni non distribuiti. 
Il tenore dell’avvertimento è fermo. Non ammette altri alibi, se non 
il rispetto puntuale dell’ordine.  

A Palazzolo risultano 6 Ditte, per 493.17 q.li di macinato nel 1915 
e 268.90 fino al 30 settembre 1916. Mancano ancora tre mesi alla fine 
d’anno, ma il quantitativo di macinato è in diminuzione. Come del 
resto si può constatare per il prezzo di vari prodotti derivanti dal 
latte o dall’allevamento di bovini e di pollame.17 

L’Associazione Zootecnica Bresciana, aperta la sottoscrizione 
annuale per l’acquisto di bovini miglioratori di puro sangue svitto, 
sollecita il Sindaco che si faccia promotore della iniziativa. Seguono 
le norme per le domande aperte fino a settembre. L’Amministra-
zione informa che nessun agricoltore significa di essere interessato 
all’acquisto di Torello “Svitto”.18 In agosto il comune viene informa-

17	 Brescia, 21 settembre 1916, Il prefetto decreta: “Il prezzo massimo di base per la vendita 
del latte intero di vacca di comune consumo è stabilito in £. 20 al quintale alla stalla del 
produttore. I prezzi massimi di base per i formaggi di produzione locale sono stabiliti come 
appresso: a)Formaggio bragozzo produzione: 1914 £.330; 1915 £.310; 1916 £. 270. b)For-
maggio nostrano comune: 1914 £. 290; 1915 £. 270; 1916 £. 230. c) Stracchino nostrano 
£.115. d) Stracchino quartirolo nostrano pronto per il consumo £. 160. I prezzi per formaggi 
e stracchini si intendono per pagamento a contanti,in ragione di quintale, per merce parten-
za.

18	 La storia della “Bruna” ha segnato profondamente l’evoluzione della zootecnia alpina. 
Originaria della Svizzera si è diffusa sin dal XVI sec. a sud del Gottardo “amalgamando-
si” con ceppi autoctoni precedentemente allevati nelle valli alpine lombarde. Il processo di 
formazione della razza Bruna (Braunvieh), in passato anche di Svitto o Schwyz, è durato 
secoli. Nel XVIII sec. l’Abbazia di Einsiedeln divenne il centro della razza con la creazione 
di un libro genealogico. Tuttavia solo la creazione di una cooperativa unificate le prime 
mostre nazionali di tori (1897) i diversi ceppi conobbero davvero l’unificazione, fino al XIX 
sec. col più celebrato ceppo di Scwyz (Svitto). 
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to che nella Cascina Ginocchio arriverà una mandria condotta dal 
proprietario composta da: 1 equino, 17 bovini e 2 suini, per un totale 
di 20 capi. 

Si forma a marzo l’Associazione fra Conduttori di Fondi, assoluta-
mente apolitica, della durata di 15 anni, con lo scopo: tutela degli 
interessi morali e materiali degli agricoltori; regolare in via amiche-
vole i rapporti con i lavoratori, evitando dissidi e portando armo-
nia e accordo tra dipendenti e proprietari di fondi; cura della piena 
osservanza dei patti e dei contratti stabiliti; promuovere le riforme 
utili alla classe agricola.19 La Commissione Arbitrale Mandamentale 
per le controversie sul lavoro agricolo avvisa: “Ai sensi del Decr. L. 
30 maggio 1916 n. 645, i contratti agrari, verbali o scritti, …con scadenza 
all’11 nov. 1916 sono prorogati di un anno, anche se si sia già intervenuta 
disdetta, quando le famiglie dei contadini soldati ne facciano richiesta”, 
nei termini prescritti. Si prorogano tutti i contratti agrari, di qual-
siasi genere, almeno di un anno, considerata la situazione grave che 
il paese sta affrontando, in particolare le classi povere, che vivono 
esclusivamente del loro lavoro, private come sono degli uomini in 
guerra. Ricevere lo sfratto dalla terra o dalla cascina renderebbe an-
cor più precaria la situazione umana e sociale delle famiglie colpite. 
Per questo la Comm. Mandamentale insiste perché anche i proprie-
tari facciano il sacrificio di assicurare il lavoro ai loro dipendenti 
almeno durante l’anno che si presenta assai gravoso.20

Il Bollettino “Mobilitazione civile”

Oltre ai resoconti della festa di Natale all’Ospedale Territoriale, 
alle quote sottoscritte “Pro Lana” (Totale £. 4304,70), e a favore del 
Comitato Civile ed Economico (£. 11684,15), in prima pagina appa-
iono una notizia e un articolo di fondo. 

La notizia riguarda l’uso di dominio pubblico di un buono di 

19	 Inserto nell’Atto pubblico 25 marzo 1916 N. 1538 di Rep. Notaio Dott. Giuseppe Faita 
- Da Statuto.

20	 Commissione Arbitrale Mandamentale, Avviso, Rovato 1° Ottobre 1916.
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Bollettino Fede e Vittoria!
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sconto fornito dagli industriali per gli operai, da spendersi presso 
salumieri e fornai. All’inizio d’anno ne sono stati utilizzati n. 35000 
per un importo di £. 4500. L’iniziativa ha riscosso un successo ina-
spettato, soprattutto ha facilitato la vita di numerosi operai. 

L’articolo firmato d.a.m. (don Alberto Morandi) ha per titolo 
“1915 – 1916. Anno Vecchio – Anno Nuovo”. La metafora della morte 
e della vita è raccontata con immagine realistica adeguata alla tragi-
ca esperienza bellica: due soldati feriti si sorreggono a vicenda fino 
a che uno cade per sempre, mentre l’altro pur sanguinante continua 
il suo cammino. L’anno morente, il soldato che si sacrifica, incita 
l’altro.21 E’ un capolavoro letterario: una visione orientata alla spe-
ranza, pur nel dramma della sopravvivenza che attanaglia l’uomo! 
Un invito a far presto a smettere con il sangue, ma anche la sicura 
certezza che il futuro possa essere migliore. 

A Novembre la Ditta F.lli Marzoli, inneggiando alle vittorie sul 
Carso e auspicando nuovi trionfi, ricordando il sacrificio che ognu-
no deve compiere per il grande dovere e augurandosi che l’indu-
stria italiana possa offrire ai soldati il necessario aiuto, mettono a di-
sposizione del Sindaco una somma considerevole, di £. 15.000. Tale 
generosità trova spazio di un ringraziamento sulle testate dei gior-
nali locali e provinciali. Il Sindaco si fa garante di adempiere alle 
disposizioni contenute nella lettera di offerta. Una cospicua somma 
viene elargita all’ospedale civile locale, non dimenticando nessuno 
degli enti sociali impegnati per sollevare i bisogni dei più poveri. 

A Luglio il Comune di Palazzolo ha raccolto una serie di offerte 
presso numerose ditte, vicine e lontane, per sondare il prezzo più 

21	 “Va, va con migliore fortuna. Tutto questo sangue di cui oggi è rigurgitante la 
storia l’ho versato per te, perché tu potessi portare con più forza e più speranza 
la tua prima ferita. Cammina, cerca lo scampo, esci da quest’incubo. Scavalca i 
tumuli dei sepolcri in fretta, non perdere la linea dell’oriente. Va, giovane anno 
fratello mio; tutto questo sangue ho versato per la speranza della tua miglior for-
tuna…un cielo migliore, nel quale il sole ritorni sul mondo ad illuminare, non più 
lo sterminio vicendevole dei popoli, ma la feconda solidarietà delle energie buone, 
destinate a prevalere sull’odio universale e schiudere gli orizzonti radiosi della 
pace”.
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conveniente del carbone da riscaldamento e scegliere quale forma 
di fornitura sia più consona alle esigenze degli ambienti pubblici. 

Il Lungo Oglio Cesare Battisti - Il 2 Settembre in seduta ordina-
ria si riunisce il Consiglio comunale. Il Sindaco prima di dare inizio 
ai lavori della sezione di autunno, pronuncia un discorso carico di 
pathos e di esaltazione, in cui ricorda l’eroismo italiano, ammirato 
dal mondo intero, per togliere l’egemonia tedesca e far nascere un 
popolo nuovo, “un’umanità migliore, una carità veramente cristiana”. 
Si afferma il diritto della terra italiana per le terre rivendicate con 
eroismo e col martirio di fratelli. Incita a considerare il tempo at-
tuale non di pianto ma vicinanza alla vittoria. Propone infine che 
a Palazzolo una via sia intitolata a Cesare Battisti e che il Consiglio 
concorra con £. 100 alla erezione del monumento a Brescia in ricor-
do dell’eroe. Il Consiglio approva all’unanimità la proposta di de-
dicare a Cesare Battisti il “Lungo Oglio”, in costruzione. Il Comitato 
Bresciano di Preparazione 22 plaude alla iniziativa e ringrazia per 
il sussidio versato per l’erigendo monumento a Cesare Battisti in 
Brescia.23 

Il Sottoprefetto di Chiari chiede ai Comitati di Preparazione l’in-
vio di un prospetto delle somme riscosse ed erogate a tutto il 31 

22	 “…questo Comitato prende atto della deliberazione presa da codesto On. Municipio e vi 
applaude…”

23	 “un fraterno saluto a tutti i nostri soldati, ad essi che al confine nord –orientale d’Italia 
sui mari ed oltre i mari combattono e muoiono per una più grande Italia…Combattono e 
vincono fra difficoltà non mai da altri affrontate, sulle vette nevose delle nostre Alpi non 
ancora interamente nostre, meravigliando il mondo intero per il loro ardire, per la loro 
tenacia e per la loro genialità. Combattono e vincono contro i tedeschi biechi…affinché 
all’Europa sia tolta l’Egemonia di una razza, che da quando si è affacciata sulla soglia della 
storia, combattendo contro l’Impero Romano fino ai giorni d’oggi, fu nemica di ogni vera 
civiltà e di danno in qualunque modo alla concezione umanitaria latina…perché trionfi una 
umanità migliore, una carità veramente cristiana, insieme alla consapevolezza della nostra 
forza, del nostro genio, della nostra dignità fra le nazioni…sotto la guida di abili capi, 
all’esempio eroico e quotidiano del nostro Re…suscitatori del sentimento di italianità…
uomini veramente italiani come Cesare Battisti…simbolo della italianità delle terre ancora 
per poco tormentate dall’aquila bicipite…”. 
Delibera n. 4/2246 di sabato 2 settembre 1916 ore 20. Presenti 19, Assenti 11. Pubblicata il 
3.09.1916 con visto sottoprefettizio 5.09.1916.
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maggio, con l’aggiunte di notizie sul modo in cui vengono raccol-
te. Con scrittura manuale in inchiostro aggiunge che è informato 
dell’intenzione di Palazzolo di destinare mezza giornata di lavoro 
degli operai per aumentare i fondi del Comitato. L’iniziativa meri-
ta un encomio se veramente sussiste. In caso affermativo chiede il 
numero degli operai aderenti e l’eventuale provento realizzabile. La 
generosità degli operai palazzolesi si concretizza la festa dei Santi 
Pietro e Paolo.

La difficoltà delle ditte - Anche le Ditte, soprattutto quelle di 
recente istituzione, affrontano non poche difficoltà per poter svi-
luppare la propria attività. Basta che non si possa reperire con ade-
guata frequenza la materia prima, che un dirigente factotum debba 
rispondere alla chiamata alle armi, perché la produzione si rallenti 
o addirittura si interrompa. Casi eclatanti si verificano soprattutto 
per far arrivare da Genova la merce già giacente in porto e non spe-
dita alle ditte per mancanza di carri ferroviari. Alcune Ditte si inte-
ressano con il Ministero dell’Interno e con le raccomandazioni del 
Sindaco per aver una concessione privilegiata di spedizioni, almeno 
settimanale di corozo o di carbone. La Ditta Lanfranchi ad aprile 
informa il Sindaco che ha già sospeso per alcuni giorni “la segatura 
del Corozo per mancanza di materia prima: conseguenza dell’impossibili-
tà di ottenere a Genova l’assegnazione dei vagoni necessari pel trasporto 
malgrado che una partita si trovi in quel porto dal 14 febbraio”. Pertan-
to chiede l’appoggio al Sindaco, presso il Ministero degli Interni, 
perché l’assegnazione dei vagoni proceda regolarmente e “ venga 
rilasciata una dichiarazione dalla quale risulti che la ditta ha bisogno , in 
media, di almeno un vagone da 10 tonnellate ogni settimana”. Suggerisce 
anche il testo del telegramma, disposta a sostenere qualsiasi spesa.24 
Il Sindaco si fa portavoce presso la Sottoprefettura di Chiari, diretta-
mente anche col Ministero. Invia un telegramma, facendo presente 

24	 “Commissione speciale distribuzione Vagoni presso Consorzio porto Genova.
Onde evitare gravi conseguenze chiusura fabbrica bottoni Ditta Lanfranchi interessavi vo-
ler assegnare spedizionieri questa Ditta almeno un vagone settimanalmente per trasporto 
Avoira stop Indirizzi spedizionieri sarannovi trasmessi Ditta interessata”.
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Dall’Archivio Comunale.



32

la situazione della ditta specifica, pregando di intervenire presso gli 
uffici preposti.25 

Lo stesso percorso viene seguito da altre Ditte palazzolesi, Bor-
selli e Francon, Ferrari Pelucchi, un’asse privilegiata di vagoni per 
ritiro carbone da Genova. Il Sottoprefetto chiede loro di indirizzare 
una domanda diretta al Consiglio autonomo di Genova in cui indi-
care una serie di segnalazioni atte al recupero della merce giacente 
e delle necessità specifiche della Ditta. Per tale ragione viene infor-
mato mediante telegramma anche il Ministero degli Interni, da cui 
si ricava il permesso dell’uso di due vagoni in data 23 e 24 ottobre 
presso lo spedizioniere sig. Giuseppe Grandon. Il 29 settembre il 
Sindaco certifica che anche nella ditta Lozio & Svanetti, esercente 
fabbrica di bottoni, si sono verificate “varie soste nel lavoro, in causa 
principalmente del richiamo alle armi di molti operai, frequenti sospensioni 
di corrente elettrica in dipendenza di forti uragani, difficoltà di provvedersi 
di colori di anilina, ed infine la interrotta consegna di materia prima dovu-
ta al siluramento di vapori mercantili”. Le ditte palazzolesi risentono 
fortemente delle complicanze derivanti dalla guerra. 

Più grave la situazione del sig. Saverio Cadei, comproprietario, 
direttore e tecnico della Fabbrica Bottoni F.lli Cadei, chiamato im-
provvisamente sotto le armi. Viene interessato il Sindaco della de-
terminazione della ditta di licenziare tutti gli operai, circa novanta. 
Necessaria l’attivazione presso le competenti autorità per l’esonero 
del direttore tecnico. E’ l’11 dicembre 1916, il Sergente Severo Cadei 
classe 1884 si trova presso il deposito del 27° Regg. Artiglieria a Mi-
lano col n. 16346 di matricola. Il f.f. di Sindaco, sig. Schivardi, invia 
telegramma al Sottoprefetto di Chiari informandolo della determi-
nazione della ditta, perorando la causa del direttore. 

Il Sottoprefetto ritiene che la decisione di chiudere l’opificio è 
da considerarsi una forzatura verso la commissione che analizza la 

25	 Telegramma: “Ministero dell’Interno da Municipio di Palazzolo - Destinatario Stato e 
Sotto Prefetto Chiari. Bottonificio Lanfranchi causa mancanza assegnazione carri ferrovie 
trasporto corozo giacente Genova dovrà chiudere opificio grave danno,molti operai prego 
interesse uffici perché dotazione carro settimanale sia assicurato. Riferimento Sindaco Schi-
vardi”.
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domanda di esonero. Sistema già adottato da altri, ottenendo lo sco-
po opposto a quello prefisso. Suggerisce al Sindaco di intervenire 
perché nel frattempo gli operai e le maestranze trovino occupazione 
in altri stabilimenti locali. Lo stabilimento rimane aperto, con tutte 
le maestranze, a dimostrare che non si voleva forzare la decisione 
sull’eventuale esonero. Il problema è grave e la situazione potrebbe 
in verità precipitare. 

Nei primi cinque giorni di ogni mese i Direttori di Stabilimenti, 
Capi Officina, Impresari di Cave e miniere, gli Esercenti delle mede-
sime devono trasmettere all’Autorità locale di Pubblica Sicurezza la 
Nota degli Operai da presentare al Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio – Ufficio del Lavoro mediante la Prefettura provin-
ciale. Da tali “Denuncia d’Esercizio” si desumono alcune indicazioni 
e caratteristiche dell’opificio, la distribuzione dell’orario di lavoro 
per fanciulli dai 12 ai 15 anni ( 6,30 – 12; 13,30-18), per le donne 
sopra i 15 anni (6,30-12; 13,30-18), per i maschi sopra i 15 anni (6,30-
12; 13,30-18), con qualche variazione estiva. Il lavoro notturno e per 
squadre dalle 19-24 e 1,30-6,30. Il riposo settimanale, la Domenica. 
Viene indicato il numero delle latrine, se ci sono stanze di allatta-
mento, se esiste un regolamento interno, il numero degli operai im-
piegati, se lavorano all’interno o all’esterno.26 

La Camera di Commercio di Brescia richiede la raccolta di “dati per 
rilevare la mobilitazione industriale del Distretto”. Tale richiesta si pro-
pone di esaminare la situazione industriale all’atto della smobilita-
zione, perché se ora il problema della mobilitazione appare grave, 
molto di più al momento “della transizione dalla stato bellico allo stato 
normale dell’industria”. Lo scopo è di fornire informazioni “ai Pubblici 
Poteri per la risoluzione dei problemi connessi colla nuova riequilibrazione 
economico-sociale del dopo guerra”. Tale richiesta suscita interrogati-
vi sia perché siamo appena all’inizio del secondo anno di guerra, 

26	 Così presso la Ditta Fratelli Marzoli nel febbraio 1916 sono impiegati 310 operai, di cui 
20 all’aperto e 290 in locali chiusi; 279 maschi sopra i 15 anni, 12 sotto; femmine 15 sopra 
i 21 anni, 4 dai 15 ai 21. Nella Ditta G.B. Lozio, Fabbrica di Bottoni, lavorano nello stesso 
mese di febbraio 130 operai, tutti in locali chiusi. Sono distinti in 26 maschi sopra i 15 anni, 
14 sotto; 44 femmine sopra i 21 anni, 36 dai 15 ai 21; 10 sotto i 15.
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sia perché non c’è la percezione della durata. Non si può sapere in 
che condizioni si troverà l’industria in caso di vittoria o di sconfitta, 
sia quali distruzioni produrrà definitivamente il conflitto. La rispo-
sta del Municipio: quasi tutte le industrie hanno già compilato la 
scheda statistica, per cui non necessita l’interessamento pubblico, 
sempre disposto comunque per ulteriore collaborazione. Talvolta le 
comunicazioni si sovrappongono!

Burocrazia - Importanti sono anche gli adempimenti burocratici 
derivanti dalle norme decretate dagli impegni di guerra, soprattut-
to per le ditte gestite da stranieri. La Ditta Niggeler & Küpfer comu-
nica in Provincia il nuovo assetto societario: tutti gli indicati hanno 
la firma e sono cittadini svizzeri residenti in Palazzolo. Il Sindaco 
con l’accompagnatoria chiede “un certificato che attesti la legale Rap-
presentanza dei Componenti questa Ditta: Niggeler & Küpfer alla firma 
delle girate sulle bolle doganali”. Tale certificato è doveroso essendo i 
soggetti a tutti gli effetti stranieri, per quanto integrati socialmente 
nel paese. 

Anche il rilascio del passaporto non è un fatto opzionale, soprat-
tutto per quegli industriali che, data la situazione bellica, devono 
spostarsi in nazioni belligeranti. L’iter burocratico è assai complesso 
e talvolta per varie ragioni il passaporto viene persino ritirato. Al-
cuni passaporti sono giacenti presso il Comune. Viene rilasciato “In 
nome di sua maestà Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e per volontà 
della nazione Re d’Italia”, consta di venti pagine, contiene l’identità 
del soggetto a cui viene rilasciato, con i rispettivi connotati del ti-
tolare. 

4) 1917: l’autunno della tragedia

Le operazioni militari del 1917 possono dividersi in senso sta-
gionale: primavera ed estate favorevoli all’Italia; in autunno e inver-
no l’iniziativa austriaca si concretizza con lo sfondamento del fronte 
sull’Isonzo davanti a Caporetto.27 Aperto il varco di Caporetto, sul 

27	 La spinta offensiva italiana si concretizza con la 10°battaglia dell’Isonzo (12 maggio-8 
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fronte rimane la II Armata, aperta via per Cividale, il C. S. ordi-
na alla III Armata di ripiegare verso il Tagliamento: movimento di 
“magnifico esempio di compattezza e di forza”. Per far passare le truppe 
della III Armata lungo la direttrice Palmanova-Gonars si sacrificano 
i Reggimenti “Genova Cavalleria” e “Lancieri di Novara”, i reparti 
della Brigata Bergamo a Pozzuolo del Friuli. Il 7 novembre il grosso 
della III Armata è schierato sulla riva destra del Piave.28 In pochi 
giorni si retrocede fino alla pianura veneta e il fronte italiano si atte-
sta sulla linea Piave-Monte Grappa-Altipiani: la “battaglia d’arresto” 
impedisce l’invasione nemica nella Pianura Padana. Tutto l’inverno 
passa così in una lotta di resistenza e di attesa dell’attacco finale. Il 9 
novembre il gen. Cadorna29 viene sostituito dal gen. Diaz Armando, 
che infonde un nuovo spirito all’esercito sbandato, riorganizzan-
dolo e facendo intuire agli austriaci che si sono lasciati sfuggire la 
vittoria.30 Il Re, Vittorio Emanuele III, fiducioso nella resistenza sul 
Piave, rassicura gli Alleati, poco propensi a credere che la linea del 
Piave sia difendibile.

Igiene pubblica e profilassi - Nei primi mesi del 1917, soprattut-
to nelle retrovie, è arduo impedire la diffusione di malattie infetti-
ve, rese pericolose dall’imminente stagione estiva. Il Prefetto emette 
una circolare in aprile in cui richiama l’attenzione sulle previdenze 
sanitarie da applicarsi nei singoli comuni. Essi devono segnalare 
tempestivamente ogni caso “che possa far generare sospetto di malat-

giugno), nell’operazione alpina sull’Ortigara (10-29 giugno) e con la conquista dell’alto-
piano della Bainsizza (11a battaglia Isonzo, 17 agosto - 12 settembre).

28	 La III Armata è schierata con la Fanteria di linea, 100 Brigate e 200 Reggimenti; Al-
pini, 4 Battaglioni;, Bersaglieri, 20 reggimenti; reparti d’Assalto: 3 gruppi e 2 reparti; 24 
Reggimenti cavalleria; Genio, 53 Battaglioni; Artiglieria: Reggimenti da campagna, 50; 
pesante, 6; a cavallo, 4; montagna, 4 gruppi e 2 bombardieri. 

29	 Il 7 nov. il gen. Cadorna aveva così spronato l’esercito sul Piave: “Noi siamo infles-
sibilmente decisi: sulle nuove posizioni, dal Piave allo Stelvio, si difende l’onore e la vita 
dell’Italia. MORIRE ma non RIPIEGARE!”.

30	 Il gen. Conrad, nell’epica e nella mitologia della guerra, esprime tutta la sua ammira-
zione per i combattenti italiani: “Sono stato fermato due volte, da uomini di ferro!”. 
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tia infettiva a carattere grave diffusivo”. Si suggeriscono pertanto il 
controllo costante della purezza delle acque potabili, la vigilanza 
scrupolosa sulle bevande poste in vendita, la nettezza dell’abitato 
rimuovendo gli inconvenienti igienici. Tutte le persone che pro-
vengano dai territori della zona di occupazione (militari, operai, 
profughi…) siano sottoposte a sorveglianza sanitaria, così che sia 
sempre disponibile il locale di isolamento per le malattie infettive e 
si applichi la vaccinazione primaverile contro il vaiolo. Per questo il 
Prefetto esige una statistica dettagliata sulla macellazione di bovini 
ed ovini. A Palazzolo nel bimestre maggio-giugno viene assegnata 
la macellazione di 98 q.li di bovini e q.li 0,20 di ovini, dettagliata 
per quantità secondo i quattro macellai allora esistenti (Rolfi, Pra-
della, Signoroni e Pagani), e suddivisi per bovini adulti, sopra e sot-
to l’anno. A maggio viene comunicato il nominativo dell’agente di 
raccolta pelli dei circondari di Brescia, Breno, Chiari, Salò, nel sig. 
Borgnino Felice. I produttori di pelli bovine ed equine dal primo 
maggio devono consegnare la loro produzione giornaliera a Rovato 
al sub agente Bonomelli Ercoliano al posto di salagione. A ottobre 
viene applicato un diritto fisso per macellazione dei bovini, elevato 
da £. 2 a £. 4 “per ogni capo bovino portato alla macellazione e non aven-
te alcun dente incisivo da adulto”. Il maggior provento dell’aumento 
va allo Stato, mentre il Comune deve calcolare la quota del quarto 
soltanto su £. 2. Il maggior profitto di tale operazione è perciò a 
vantaggio dello Stato centrale, mentre i comuni si adattano al regi-
me precedente. Il controllo dell’igiene pubblica si applica in modo 
specifico con analisi sulle farine e cascami secondo i dettami del 
regolamento. L’Ufficiale Sanitario provoca il Prefetto, che si lamenta 
delle relazioni pervenute in ritardo e del risultato, di mandare un 
proprio personale annonario, essendo impossibile al Comune una 
continuata sorveglianza di pane e farina. Il Sindaco, cercando di mi-
tigare gli animi, suggerisce di risolvere le divergenze comminando 
delle sanzioni pecuniarie ai trasgressori. Oltre ai Verbali delle ana-
lisi richiesti, si inviano anche i nominativi dei fornai che hanno a 
lato firmato per la ricevuta. Si apprende che i fornai di Palazzolo nel 
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1917 sono dieci.31 Riguardo ancora all’igiene pubblica: perviene al 
Sindaco una lagnanza di numerosi cittadini riguardo all’orinatoio 
pubblico della “piazza vecchia”.32 In essa si rileva che le rimostranze 
esercitate sul personale di sorveglianza comunale e sui consiglieri 
non hanno sortito effetto. I paesani si rivolgono al Sindaco in per-
sona perché finalmente intervenga a risolvere il problema del ri-
gurgito del liquame che “Va giù dal vicolo raggiungendo le case di fon-
do”. Si denuncia la dimenticanza pubblica, l’odore insopportabile 
e il luogo allagato: non è civile che tale inconveniente debba essere 
sopportato. Si invita perciò a provvedere per risolvere il problema. 
In ottobre il vigile urbano, Marcucci, denuncia la trascuratezza con 
cui un certo Belotti L., incaricato della pulizia, non provveda alla via 
Gorini fino alla chiesa di S. Giovanni “alquanto sconcia di immondizie 
secche”, ormai da parecchi giorni. E ciò per aver sorvegliato di per-
sona! Forse non mancano anche i dispetti fra incaricati pubblici! Il 
Comitato di Preparazione Civile ed Economica ha incaricato varie 
ditte, tra cui la Cooperativa Niggeler & Küpfer e Lozio & Svanetti, 
di somministrare i generi alimentari di prima necessità ai sussidia-
ti. Esse richiedono di essere approvvigionate almeno di un quinta-
le di riso sempre che il Comune ne abbia disponibilità. Il Comune 
risponde affermativamente, mentre invece è restio a fornire mano 
d’opera ad altre ditte che pur la richiedono.

Medici condotti - Nascono problemi per la presenza dei medici 
condotti in servizio presso l’ospedale, perché alcuni sono chiamati 
anche per il servizio militare. Il Dott. Pancrazio con una lettera il 2 
febbraio 1917 informa il Sindaco che ha ricevuto l’ordine di presen-
tarsi l’indomani a Bologna per essere destinato in zona di operazioni.  

31	 Fornai a Palazzolo, anno 1917 - Bertulessi Tomaso, Cadei Maddalena ved. Corru, 
Camoni Faustino, Campana Giovanni, Campana Giuseppe, Morandi Francesco, Pagani 
Carlo, Pedrali Giuseppe, Rolfi Enrico, Trebeschi Giobattista.

32	 Lettera del 20 Maggio 1917, firmata da 12 cittadini, che si lamentano per la non pulizia 
dell’orinatoio pubblico. “Per la salute nostra, dell’igiene, pei commenti di ribrezzo che ogni 
persona di qui e foresto fa soffermandosi pel bisogno; per la località centrica del paese e per 
la stagione che ci troviamo, voglia Ill.mo Sig. Sindaco provvedere prontamente a far togliere 
il lamentato grave inconveniente”.



38

Pertanto per forza maggiore non potrà adempiere il compito di 
medico condotto nel reparto di Mura fino a quando sarà trattenuto 
dai doveri militari. In marzo comunica al Segretario e al Sindaco di 
essere stato assegnato all’Ospedale di guerra 35 nella III Armata. 
Sperava di restare a Chiari, tuttavia dopo un mese e un giro vizio-
sissimo è ritornato. Al segretario Bellani invia invece i suoi saluti 
non avendo potuto salutarlo personalmente e lo informa che il suo 
stipendio è salito alla “vertiginosa somma di £. 6,66 al giorno”. Lo in-
forma che non nutre speranza di ritornare presto. Da una lettera del 
20 giugno 1917 apprendiamo che si trova in ottima salute. Aggiran-
do le norme militari comunica: “Abbiamo avuto lavoro… però adesso 
relativa quiete nell’attesa”. L’occasione è la richiesta di un certificato 
di stato di famiglia in carta semplice ad uso militare da presentare 
alla delegazione. In esso esige che sia indicata la moglie e le sue 
due bambine! Il luogo, come d’obbligo, non è indicato, ma la lettera 
è scritta su un foglio intestato a Croce Rossa Italiana, Ospedale di 
guerra n. 35, Locale d’isolamento, III Armata. La concisione del lin-
guaggio ci lascia dedurre il momento di tregua dopo la battaglia e 
l’attesa di un nuovo assalto. A Giungo la terza Armata è sul fronte 
dell’Isonzo!33 

Il Dott. Cossali il 25 ottobre 1917 avvisa la Giunta municipale che 
dal primo novembre sarà in grado di rientrare in condotta di cui è 
titolare. Lo stesso giorno il dr. Frigotto, che era in supplenza a Riva, 
si rende disponibile nella quadra di Mura e il dott. Michele Maza 
viene ringraziato per l’opera di supplenza esercitata, ricevendo la 
liquidazione spettante. La Giunta municipale il 30 ottobre riassume 
il dr. Cossali nella sua condotta medico chirurgica a partire dal 1° 
novembre e affida il riparto di Mura al dr. Frigotto. Ringraziamenti 
vengono espressi dal Sindaco per il personale dell’Ospedale Terri-
toriale e di Guerra n. 24 che si adoperano a favore della popolazio-
ne civile del paese. “Questo prova nuovamente gli alti intendimenti che 

33	 Lettere del Dr. Pancrazio: 6.2.1917 al Sindaco; 27.03.1917: al Sindaco e al sig. Bellani; 
20.06.1917 al sig. Bellani!
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adornano i sanitari del R. Esercito e costituisce per Essi un pegno sempre 
maggiore di estimatine e di riconoscenza”. 

In Giugno il Sindaco riceve un encomio per il Veterinario dott. 
Parisio che ha steso una relazione relativa al periodo 1915/1916, 
giudicata buona dalla Commissione provinciale consultiva, “per la 
diligenza con cui venne risposto al questionario, per la competenza ad-
dimostrata nello svolgimento della materia trattata. Auspica perciò un 
continuo miglioramento del servizio sia in campo zooiatrico che in quello 
zootecnico”. Vista la competenza e la necessità del veterinario per il 
Consorzio locale, si procede perché non venga adibito al servizio 
militare sedentario, essendo precedentemente stato dichiarato ri-
formato. Infatti il Prefetto di Brescia con telegramma del 10.10.1917 
invita il Sindaco a fornire su modulo solito perché si addivenga alla 
dispensa nell’interesse del servizio zooiatrico dell’intero Consor-
zio. La Prefettura aggiungerà la conferma della indispensabilità e 
della insostituibilità, il dott. Parisio la presenterà al Distretto pri-
ma dell’arruolamento, tenuto conto della sua appartenenza ad una 
classe (1879) per cui è possibile ottenere la dispensa.

All’inizio del 1917 viene modificato l’Albo Ufficiale del 1915-16 
dell’Ordine dei Medici della provincia di Brescia. Si indicano i no-
minativi delle nuove Iscrizioni per le varie condotte. Interessante è 
l’elenco delle Cancellazioni, in cui compaiono i medici deceduti, i 
trasferiti ad altra provincia, ma soprattutto i radiati, tutti di origine 
austriaca o germanica. Forse si tratta di vere e proprie epurazioni? 
Il 1° aprile il dott. Frigotto fa presente al Comune, dato il cambio 
gestionale dell’ospedale con personale nuovo, se possa conside-
rarsi ancora accettabile l’uso dell’armamentario della ambulanza e 
dell’ambulatorio comunale da parte della Croce Rossa. La Giunta 
comunale conferma che non viene meno nessun accordo “ sempre 
quando però consti della richiesta formale, consegna e disponibilità di ogni 
strumento chirurgico”. Delega al dr. Frigotto la regolazione. Inoltre 
qualche giorno dopo il Sindaco chiede alla Direzione dell’ospedale 
di Croce Rossa di consegnare all’ambulatorio comunale 25 litri di 
alcool denaturato, fatturandolo al Comune e disporre per una nuo-
va ordinazione per l’amministrazione comunale, in difficoltà di ap-
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provvigionamento. Non viene meno la collaborazione sul territorio 
e questa modalità favorisce un servizio più accurato e tempestivo. 
Alla fine di maggio un fornitore di medicinali e di articoli farmaceu-
tici fa pervenire una offerta di garze idrofile e di cotone, impressio-
nato dall’aumento eccessivo del tessuto idrofilo e del cotone puro, 
a causa di mancanza di mano d’opera e di aumento del carbone. 
La partita, che ha ancora in casa, la offre al Comune, a prezzi at-
tualmente praticati per il cotone e con l’aumento solo del 15% per 
le garze. E solo perché il Comune è “Cliente migliore”, non quindi 
per puro interesse.34 Chiede che il Comune approfitti dell’occasione, 
anche se attualmente provvisto, perché gli aumenti a breve saranno 
esorbitanti. Aumenta il consumo di materiale ambulatoriale a causa 
del numero di feriti e della diminuzione dei prodotti necessari alle 
cure immediate di carattere chirurgico o medicinale. La previsione 
delle battaglie di primavera consiglia di anticipare le forniture di 
materiale farmaceutico e medico. 

Questione “Cronici” - Una questione si alimenta tra l’Ospitale 
di Palazzolo e il Comune in merito al risarcimento dovuto per il 
“Ricovero dei Cronici”. La Congregazione di carità, amministratrice 
dell’Ospitale, constatata la sproporzione dei ricoveri dei cronici e 
del sussidio versato dal Comune, rispetto alle finalità stesse del no-
socomio, propone che si stipuli una convenzione, determinando: a) 
il numero dei cronici da ricoverarsi in ospedale a carico del Comu-
ne; 2) la diaria di degenza; 3) l’ammissione spetti esclusivamente 
al Comune. 35 La Convenzione tuttavia non viene sottoscritta e si 
procede col metodo precedente. A fine maggio una nuova lettera 
della Congregazione, precisato che il numero dei cronici degenti è 
proporzionalmente superiore alla somma corrisposta dal Comune, 
viste le nuove domande di ammissione, per facilitare l’evasione del-
la proposta di febbraio, propone: 1) il Comune di Palazzolo verserà 

34	 Andrea Capponi, articoli Chirurgo-Farmaceutici, Fornitore Ospedali Civili e Miltari, 
Brescia, 30 maggio 1917, “Al sig. Bellani Segretario Capo del Municipio di Palazzolo s/O”.

35	 Delibera Consiglio della Congregazione di Carità, 26 febbraio 1917.
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all’Ospedale la somma annua di £. 3500, mantenimento di sei cro-
nici, corrispondente a 2190 giornate di degenza; 2) la somma verrà 
corrisposta anche se le giornate non raggiungeranno il numero de-
signato; 3) per ogni giornata superiore ci sarà una superiore diaria 
di £. 1,75; 4) la designazione dei cronici spetterà esclusivamente al 
Comune.36 Il Comune ritiene opportuno di istruire la pratica sugge-
rendo però una statistica che comprenda almeno l’ultimo triennio, 
1° luglio 1915/ giugno 1917, periodo considerato equo per valutare 
la normalità di degenza a confronto con la anormalità del presente 
stato di conflitto. A luglio l’Ospedale presenta il numero comples-
sivo delle degenze dei cronici per 9887 giornate dal giugno 1914 al 
giugno 1917, superiore di 3317 rispetto alle spettanti al Comune. 
Rimane in attesa di una sollecita deliberazione comunale sulle pro-
poste evidenti. Il Comune tergiversa, sottolineando che non sono 
stati precisati i nominativi e che le diarie a consuntivo corrispondo-
no a dieci posti sempre occupati. Inoltre la Giunta, “tenuto conto che 
le odierne condizioni del bilancio non permettono variazioni al concorso 
attuale”, intende sapere: a) quanti posti vengano messi a disposi-
zione tenendo conto che l’affluenza invernale compensa l’assenza 
estiva; b) la diversificazione dei cronici per calcolare le varianti di 
assistenza e di ammissibilità, per precisare il calcolo della diaria; c) 
stabilire i limiti di diritto dovere dei due enti, in base alle tavole di 
fondazione. Rimanendo inalterato il principio di sussidio in atto, il 
Comune rimane in attesa delle spiegazioni dell’Amministrazione 
dell’Ospedale. Evidente la gestione precaria degli enti che devono 
affrontare situazioni assai gravi per l’anomalia della guerra e per 
l’instabilità delle situazioni. In fondo ogni ente cerca di far meglio 
possibile con le risorse disponibili. Pare che anche nei soccorsi e nei 
servizi si renda aperta la lotta di sopravvivenza alla crisi bellica. An-
che questo costituisce un esempio di dilazione per aspettare nuove 
risorse o l’apertura di altre opportunità. 

36	 Proposta Congregazione di Carità, 29 maggio 1917; Risposta del Comune, 6 giugno 
1917.
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5) Anno 1918 – L’anno del prodigio italiano

Dopo essere stato bloccato al Piave nell’autunno inverno dell’an-
no precedente, nell’estate 1918 l’esercito austro ungarico lancia un 
disperato attacco generale per sfondare le nostre linee, per arriva-
re a Milano e vincere la guerra. Il Maresciallo Hindenburg aveva 
confidato nel febbraio al Kaiser Guglielmo II: “Se i nostri alleati non 
sono arrivati a Milano dopo Caporetto, non ci arriveranno più”. E dopo 
il 24 giugno quando il nostro esercito ricaccia gli Austriaci sulla 
sponda sinistra del Piave, resistendo sul Grappa e sugli Altipiani, 
il Maresciallo vede ancora giusto: “Il disastro del nostro alleato è la 
maggiore delle disgrazie anche per noi…da questo momento la Monarchia 
danubiana cessa d’essere un pericolo per l’Italia”. Le armate di Conrad e 
di Boroevic non sfondano, anzi cominciano a soffrire le ristrettezze 
della guerra, l’invincibilità violata mette a dura prova la consistenza 
dell’esercito e la sua resistenza. La ritirata si fa sempre più eviden-
te e la voglia di finire il conflitto serpeggia fra i soldati delle varie 
nazionalità arruolate nell’esercito, volonterosi di difendere semmai 
il loro territorio di appartenenza. Si profila ciò che avverrà dopo i 
trattati di pace: la nascita delle varie nazioni dovute allo sfaldamen-
to dell’Impero austro ungarico. 

Il Comune di Palazzolo il 31 dicembre 1917 compila l’elenco dei 
soldati in congedo illimitato morti da ottobre a tutto il 31 dicembre 
1917, da inviare al Distretto. Tra essi, iscritti nel ruolo in altro Comu-
ne, si indica la data di morte, l’anno di nascita e la classe di appar-
tenenza, il luogo di nascita o di residenza conosciuto.37 La risposta 
del Distretto è che i Corpi di appartenenza invieranno le notifiche 
direttamente. 

Il Vaiolo - I problemi che affliggono la popolazione sono deter-
minati dal pericolo di diffusione di malattie infettive a carattere epi-

37	 L’elenco contiene cinque nominativi di soldati morti nell’ospedale di guerra n. 24: Sa-
batani Ugo, 1895,cl. 1, 4.10.1917, di Altopascio (Lucca); Doronzo Ruggero, 1898, cl. 1, 
23.10.1917, Barletta; Caruso Domenico, 1896, cl. 1, 28.11.1917, Belpasso (Catania); Gian-
faldoni Ottavio, 1898, cl. 1, 17.12.1917, nato a Guardistato e residente a Cecina; Strappo 
Antonio, 1881, cl. 1, 21.12.1917, nato a Tufino Distretto Mil. di Nola. 
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demico. Il 5 gennaio il Prefetto diffonde la circolare in cui si avverte 
che in alcune province del Regno si sono verificati casi di vaiolo ed 
in qualche città si lamentano veri focolai epidemici. Tali casi sono 
stati constatati nei profughi per cui si invitano i medici a vigilare 
ed eventualmente procedere alla vaccinazione. Il 29 gennaio la R. 
Prefettura di Brescia raccomanda di attuare con fermezza le dispo-
sizioni date, essendosi verificati in vari comuni alcuni casi di vaiolo. 
Anche solo casi di sospetto devono essere prontamente denunciati. 
Il dott. Frigotto, in una lettera del febbraio 1918, relaziona gli inter-
venti di vaccinazione che si sono succeduti e informa sulle attuali 
riprese negli stabilimenti.38 Il 24 febbraio lo stesso medico responsa-
bile sanitario chiede al Sindaco, su richiesta dei dirigenti, se possa 
ricoverare nel lazzaretto comunale militari malati di forme conta-
giose in alto grado (vaiolo, meningite C.o Spinale ecc.), che avessero 
a verificarsi negli ospedali Territoriali o di Guerra n. 24. con norme, 
compenso e prestazioni da stabilire. La risposta dell’Amministra-
zione comunale è positiva. Si adottino tutte le precauzioni inerenti 
alla regolare difesa della popolazione civile, garantendo ad essa, e 
riservando, posti per i casi di malattia, di cui l’Ufficiale sanitario 
diventa responsabile di assistenza. Non si accenna a compensi! 

Tubercolosi - A giugno si tiene una riunione per operare inizia-
tive dirette a combattere la tubercolosi, con il contributo di enti locali 
e in particolare della Congregazione di carità che già si è interessata 
al problema, fornendo una relazione assai dettagliata della situazio-
ne e sollecitando elargizioni comunali “per l’invio alle cure marine, 
climatiche e salsoiodiche di fanciulli, che per gracilità della costituzione e 
per ereditarietà, sarebbero destinati ad essere preda del terribile male del-
la tubercolosi”.39 La Congregazione di Carità chiede l’uso dei locali 

38	 Comune di Palazzolo s/o, Ufficio Sanitario, “Profilassi del vaiolo”, 5 febbraio 1918. 
“Nel 1912 venne vaccinato e rivaccinato l’80% circa della popolazione. Semestralmente 
negli anni 1913-14-15-16 vennero vaccinati i bambini, nel 1917 vennero rivaccinati gli 
operai di n. 4 stabilimenti (800 circa) e tutti gli allievi delle scuole. Nel 1918 si sono riprese 
le rivaccinazioni negli stabilimenti. 

39	 Palazzolo , 9 giugno 1918, “Cure marine, climatiche e salsoiodiche”, Presidente Con-
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di isolamento per soggetti affetti di forme contagiose, specialmente 
per tubercolosi. Anche in questo caso il Comune concede l’uso dei 
locali per ricoverati comuni solo a titolo momentaneo. A ottobre il 
Sindaco, visto il ripetersi di casi di influenza, la difficoltà di stabilire 
l’isolamento dei casi più gravi e la doverosa applicazione delle nor-
me profilattiche, è costretto a chiedere che sia lasciato libero l’Asilo 
Infantile, adibito come Ospitale Territoriale.

Ancora all’inizio di gennaio suor Davidica Ghidini, responsabi-
le del servizio nell’Ospedale civile, fa presente al Sindaco che una 
sola suora presterà servizio presso l’Ambulatorio Comunale. Da tale 
situazione potranno nascere alcuni inconvenienti in conseguenza di 
tale disposizione. La Giunta comunale risponde che la situazione 
si risolverà presto col rientro in servizio del dr. Pancrazio.40 A gen-
naio si assenta per pochi giorni anche il dr. Cossali a causa della 
morte del fratello, affidando ai colleghi la cura degli ammalati del 
suo reparto. Anche i farmacisti chiedono che sia applicabile al loro 
servizio medicinali ai più poveri la nuova tariffa edita dall’Asso-
ciazione Farmaceutica Bresciana, approvata con retroattività dal 1° 
gennaio 1917. Il Comune chiede perciò alla Prefettura di conoscere 
la tariffa e se sia applicabile retroattivamente. Le situazioni sanitarie 
sono preoccupanti già all’inizio d’anno e il servizio sanitario subisce 
degli impedimenti momentanei, ma non viene meno il dovere pro-
fessionale degli addetti che trovano risorse indispensabili.

Si procede alla Iscrizione nelle “Liste di leva” dei giovani nati nel 
1900. Sul Grappa e sul Piave sono già schierati i “ragazzi del ’99”. 

gregazione di Carità a Sindaco di Palazzolo. Da tale lettera si apprende: la tubercolosi in-
fierisce in proporzioni spaventose, come minaccia che turba l’avvenire del nostro Paese. Nel 
1917 su 210 morti, 144 sono dovute a forme bronco polmonari. Durante l’anno 102 persone 
hanno usufruito di provvidenze marine (31 bambini) o cure climatiche (58), 5 adulti a Sal-
somaggiore e cure individuali per 8 persone. I contributi privati raccolti £.3520, ma le spese 
£. 6787,15. Pertanto si sollecitano oblazioni tali da consentire l’invio di un numero sempre 
maggiore di persone.

40	 Ospedale civile – Palazzolo 20.1.1918, Sr. Davidica indica ben 5 inconvenienti: sospen-
sione della cura delle iniezioni, sospensione delle medicazioni fuori orario, provvedere con 
altro personale alla pulizia perché l’unica suora provvede alla preparazione dei bendaggi, 
delle soluzioni per medicazione, pulizia armamentario e biancheria, eventuale assenza per 
malattia, difficoltà di coordinare tre medici durante il servizio ambulatoriale. 
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In previsione di altre significative azioni di guerra, si prevede già la 
eventuale chiamata della classe successiva!

Il 20 marzo 1918, l’Intendenza della 1° Armata, Zona di Guer-
ra, il Maggior Gen. Intendente Durando, mediante un manifesto, 
dispone i pagamenti del passaggio di truppe, di quadrupedi e di 
ufficiali, non si sa bene per ripiegamento o per andata verso il fron-
te. L’economo stabilisce le quote a seconda dei servizi ricevuti, ma 
a sopportarne il peso sono i paesi di retrovia.41 La meticolosità dei 
dettagli è frutto di una mentalità burocratica avvezza all’economia 
avulsa dalla realtà della situazione. La stesso giorno un altro mani-
festo richiede il “Servizio civile volontario”. Le offerte vanno dal 20 al 
31 marzo; un elenco precisa per quali industrie sia richiesta l’offerta 
di prestazione d’opera, perché viene a mancare la manodopera pri-
maria, ormai impiegata al fronte o purtroppo caduta sui campi di 
battaglia. 

Incursioni aeree – Anche l’aereo diventa uno strumento di com-
battimento. Forse rudimentale nella forma, ma assai distruttivo ed 
efficace. Non solo sulle linee del fronte ma anche nei paesi di retro-
via le incursioni determinano violenza e paura. Per cui si cercano 
rimedi consoni al pericolo. Il 23 marzo 1918 un manifesto comunale 
avvisa la popolazione sul comportamento più appropriato nel caso 
di avvicinamento di aerei nemici: completo oscuramento notturno, 
abbandono delle piazze e dei luoghi pubblici, ricovero nei sotterra-
nei. Ai conduttori di veicoli è d’obbligo lo spegnimento dei fari di 
notte. E’ vietato raccogliere bombe o proiettili rinvenuti in qualsia-
si luogo o asportare qualsiasi oggetto gettato dagli aeroplani. Il 21 
maggio si sistemano locali adattandoli a rifugi durante i bombarda-
menti. Tali avvertimenti alla popolazione ci evidenziano il timore 
che anche le retrovie possono essere oggetto delle azioni di guerra e 
che è necessario che la gente si adatti ad ogni difficoltà. 

41	 Intendenza della 1° Armata-Zona di Guerra, 20 marzo 1918, Maggiore Gen. Inten-
dente Durando. “Dovendo L’intendenza assolvere al pagamento degli alloggi per ufficiali, 
truppa e quadrupedi rende note le somme specifiche per ogni soggetto, per i giorni di sog-
giorno, per le camere occupate nel Comune e per i quadrupedi a secondo che siano collocati 
in stalle con paglia, lume e attrezzi da stalla o per ogni mq. di superficie”. 
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Propaganda disfattista - Il Comando Supremo combatte la pro-
paganda disfattista. In zona di guerra, proclama: “Chiunque nella 
zona di guerra raccolga o detenga manifesti, manoscritti, stampati, foto-
grafie od altri oggetti lanciati dal nemico, e non ne faccia immediata con-
segna al più vicino Comando Militare o stazione dei RR. Carabinieri, è 
punito col carcere militare, sempre che il fatto non costituisca reato più 
grave”. 42 Così il Prefetto Bacchetti decreta per la Provincia di Bre-
scia il divieto di eseguire qualsiasi rilievo entro un raggio di 25 km, 
dai campi di aviazione.43 Sul giornale locale “Resistenza” vengono 
pubblicate per la prima volta le fotografie di 62 caduti palazzolesi, e 
solo il nome di altri sei. Anche il Vescovo Mons. Giacinto Gaggia si 
scaglia contro i disfattisti dell’ultima ora, che incoraggiano l’abban-
dono delle armi e invocano una fine equanime del conflitto.44 Il gen. 
Cleto Angelotti, Comando Corpo d’Armata di Milano, sullo stesso 
periodico, ribadisce: “Oggi è debito di galantuomo lasciare da parte re-
criminazioni insofferenze e discordie: oggi, è necessaria la stretta obbedien-
za ai Capi intorno ai quali bisogna stringersi per rendere più compatto il 
blocco della Nazione contro lo sforzo nemico”. Le diverse opinioni sono 
qui ben enucleate: chi vorrebbe la fine immediata della guerra, che 
farebbe comodo anche all’Austria; chi vorrebbe invece una vitto-
ria che riscatti i sacrifici prodotti dalla gente comune, in ricordo di 

42	 Il Capo di Stato Maggiore A. Diaz, 22 aprile 1918.

43	 Brescia, 23 giugno 1918, Prefetto Bacchetti decreta: “E’ vietato di eseguire fotografie, 
schizzi e disegni entro un raggio di 25 km. dai campi di aviazione ed aeroscali esistenti in 
questa provincia.”

44	 Giugno 1918, Mons. Giacinto Gaggia, Vescovo di Brescia, in “Fede e Vittoria”: “anche 
equabilmente purchè finisca…si fanno proditoriamente a scoraggiare i soldati aizzandoli a 
gittar le armi in faccia al nemico, vedano se ciò è amore, non dirò della patria, che essi non 
conoscono, ma amore del paese, della famiglia, delle loro chiese e degli stessi soldati, loro 
figli e fratelli, vittime, prima, obbrobriose della propria codardia, e poi schiavi umiliati ed 
affamati di un nemico, che a ragione li disprezza, fin da vergognarsi di averli prigioni, sen-
za che gliene venga alcun amore, perché senza combattimento e senza lotta”. Dello stesso 
tenore l’articolo del prof. Ignazio Scalone, università di NA, Rettore dell’Ospedale di guerra 
n. 24 in Palazzolo. E in occasione della Commemorazione del 1859, il 23 giugno, passaggio 
di Garibaldi e di Vittorio Emanuele da Palazzolo: “Noi dobbiamo vincere: noi vogliamo 
vincere, noi vinceremo”.
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antiche imprese risorgimentali, chi invoca l’unità di intenti per un 
blocco resistente contro la protervia nemica. E’ in questo clima che 
si iniziano le battaglie sul Piave e si ricacciano gli austro ungarici in 
ritirata forzosa. 

Bollettini di guerra - Iniziano dal maggio 1918 i telegrammi “Bol-
lettino di Guerra dal Comando Supremo” ai Sindaci, in cui si enucleano 
i dettagli delle attività belliche sul fronte alpino e sul Piave. Nuclei 
nemici vengono respinti sul Sassorosso, mentre azioni più intense 
di artiglieria avvengono al Tonale e su qualche tratto dell’Altopiano 
di Asiago e lungo il basso Piave. Le batterie italiane respingono e di-
sperdono le truppe nemiche nelle Giudicarie. Reagiscono anzi con 
azioni aeree, bombardando treni presso Conegliano, abbattendo ae-
rei nemici, caduti a S. Lucia di Piave. La notazione letteraria è che il 
Piave viene articolato al femminile, quasi una protezione materna 
per i soldati schierati sulle sue rive!45 Due giorni dopo, il Bollettino 
di guerra è più articolato e meno sintetico. Si insiste sulle azioni del 
nostro esercito in Vallarsa e sugli avamposti del monte Stiltz, bom-
bardati dalla nostra artiglieria prima dello sviluppo di un assalto 
nemico. In collaborazione con gli inglesi, si intensificano azioni ae-
ree, contrastate inutilmente dalle batterie nemiche. In battaglia in-
terviene anche un nostro dirigibile che lancia una tonnellata circa di 
bombe sul campo di aviazione di Campo Maggiore. Abbattuti dodi-
ci aerei nemici, uno costretto ad atterrare e un altro in fiamme colpi-
to dalla nostra artiglieria. Sono le prime azioni non solo di conteni-
mento, ma anche di reazione contro un esercito considerato a lungo 
invincibile.46 Si trasmettono le notizie di attacchi del nemico, dopo 
intensa preparazione di artiglieria, ma si esalta l’arresto dell’avan-
zata sul monte Corno e il contrattacco con gravi perdite austriache.47 
Le azioni aeree si intensificano per tutto il mese di maggio, vengono 
abbattuti altri cinque velivoli austriaci e bombardati i campi di avia-

45	 Bollettino di Guerra n. 1073 del 2 maggio 1918.

46	 Bollettino di guerra n. 1075 del 5 maggio 1918.

47	 Bollettino di guerra n. 1084 del 13 maggio 1918.
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zione di Feltre e di Motta di Livenza. Si cominciano a rendere ineffi-
caci le linee arretrate che non possono sostenere l’esercito schierato 
sul Piave. Si cominciano a fare anche prigionieri in tentativi nemici 
di incursioni e di attacchi nella valle di Ledro, nella conca di Asiago 
e tra il Brenta e il Piave sul monte Pertica.48 I Bollettini di Guerra di 
giugno presentano azioni sporadiche sui vari fronti.49 All’azione di 
contenimento si aggiungono spesso assalti o rinforzi aerei che fiac-
cano notevolmente la resistenza del nemico persino sulla sponda 
sinistra del Piave e sul Grappa. Il 21 giugno si esaltano le azioni di 
contenimento sul Montello, l’avanzata della Brigata Pisa, che presso 
la stazione di Nervesa cattura circa 300 prigionieri, molte mitraglia-
trici e riprende due batterie intatte di medio calibro lasciate prece-
dentemente al nemico. Sulla linea del Piave si resiste strenuamente 
e si fanno centinaia di prigionieri. A occidente di S. Donà il nemico 
tenta ben cinque volte di sfondare ma il valore della Brigata Sassari, 
coadiuvata dal 209 Fanteria e dal 9° Battaglione Bersaglieri Ciclisti 
impedisce l’avanzata. Tutti i reparti si distinguono per ardimento, 
coraggio e forza di resistenza, dal Montello al Piave! Viene ricordato 
il valoroso maggiore Baracca, abbattuto dopo la sua 34 vittoria il 
19 giugno, e “non faceva ritorno dal suo eroico volo di guerra”. In tale 
circostanza si distinguono per bravura anche aviatori americani per 
la prima volta in battaglia.50 A luglio avvengono ancora assalti alla 
baionetta sul Sasso Rosso; due ufficiali e 64 soldati sono fatti prigio-
nieri, moderata sugli altri fronti l’attività combattiva. Sul Pasubio le 
opposte artiglierie svolgono azioni più intense e alcuni esploratori 
nemici sono arrestati dal fuoco in val Prenzela e in Val di Brenta. Si 
ricorda l’impresa dell’aviatore Tenente Silvio Scaroni: nonostante le 
condizioni atmosferiche inclementi, ottiene la sua 30a vittoria ae-
rea.51 A settembre si combatte con energia sul Grappa, respingendo 

48	 Bollettino di Guerra n. 1095 del 24 maggio 1918.

49	 Bollettini di Guerra del 3 , 5 e 24 giugno 1918.

50	 Bollettino di Guerra del 21 giugno 1918.

51	 Bollettino di Guerra del 7 luglio 1918.
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Bollettino di guerra.



50

tentativi ripetuti del nemico, catturando nelle piccole azioni in quel-
la regione ben 452 prigionieri. Inoltre vengono prese come bottino 
di guerra una ventina di mitragliatrici ed un cannoncino da trincea. 
Vivaci lotte di nuclei esploratori in posti avanzati nemici nelle Giu-
dicarie e in Val Lagarina; in val Brenta, presso lo sbarramento della 
Grotella, sorpreso un avamposto avversario. L’artiglieria avversaria 
è attiva lungo il Piave e nella regione del Montello, mentre i velivoli 
nostri e alleati bombardano efficacemente impianti militari di Le-
vico (Val Sugana) e campi di aviazione in Val D’Adige e in pianura 
veneta. “Tre aeroplani e un pallone frenato nemici vennero abbattuti”. 52 
Tali telegrammi informativi inviati ai vari comuni suscitano speran-
za che ciò che sembrava un disastro sta invece risolvendosi in un 
vantaggio per il nostro esercito e si constata che anche l’Austria non 
appare più imbattibile. Lo sforzo di sostenere questa convinzione 
nella popolazione e nei soldati è assunta in modo precipuo dai mez-
zi di comunicazione giornalistica, sia a livello nazionale che locale. 
Infatti la “Sentinella” bresciana pubblica un articolo dal titolo: “Tutto 
l’argine del Piave rafforzato” in cui si riporta il bollettino di guerra del 
6 giugno, ore 15, che informa della ricacciata del nemico sulla riva 
sinistra del Piave. Elenca il numero degli ufficiali (503) catturati e gli 
uomini della truppa imprigionati (12.000), oltre al materiale bellico: 
63 cannoni, 65 bombarde, 1934 mitragliatrici, 37105 fucili, 49 lan-
ciafiamme, 2 aeroplani intatti e 3/5 (?) milioni di cartucce da fucile, 
molte migliaia di proiettili di ogni specie, granate e attrezzi da zap-
patore, materiale telefonico e da ponte e oggetti di equipaggiamen-
to. Oltre al materiale abbandonato dal nostro esercito nella 1° fase 
della lotta. Perdite nemiche superiori a ogni previsione.53 La euforia 
militare ha il potere di dare slancio alla ripresa e recuperare il senso 
dell’orgoglio abbattuto l’anno precedente, soprattutto di opporre 
una capacità nuova di resistenza ad un esercito nemico che si sta a 

52	 Bollettino di guerra del 17 settembre 1918

53	 Lunedì, 8 luglio 1918, “la Sentinella”, Bollettino di guerra del C.S. Diaz: “…l’avver-
sario è stato completamente ricacciato sula sinistra del Piave nuovo… con la prima grande 
battaglia della nostra riscossa ed allarga la zona di protezione di Venezia”.
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sua volta sfaldando nella sua arroganza iniziale e storica.54 Un par-
ticolare encomio il Capo Supremo dell’esercito, gen. Diaz, lo rivolge 
ai “Ragazzi del ‘99” che ebbero il battesimo di fuoco il 17 novembre 
1917, ottenendo ben 11 medaglie d’oro al V.M. e il nobile retaggio, 
l’amor di patria: “Li ho visti i ragazzi del ’99. Andavano in prima linea 
cantando. Li ho visti tornare in esigua schiera cantavano ancora”.55 Sulle 
tessere che rivestono le pareti della Cripta del Monumento Nazio-
nale ai Ragazzi del ’99 di Bassano del Grappa sono incisi i nomi di 
ben 21 “ragazzi del ‘99” di Palazzolo, alcuni morti, alcuni vivi, come 
ricorda il Sindaco di Bassano nel suo discorso.56

La C.R.I. - Si prodiga nella raccolta fondi per i reduci di guerra, 
dal Grappa al Piave, in modo da far vivere una “Pasqua di guerra” 
solidale ai militari presenti negli Ospedali Territoriali. Il Cittadino di 
Brescia riporta la notizia il 5 aprile, da cui si deduce che i degenti che 
hanno ricevuto il pacco dono risultano essere 442 soldati reduci dal 
fronte. Il “27 maggio 1918”, per l’anniversario dell’entrata in guerra, 
la C.R.I. organizza un trattenimento musicale per gli ospiti degli 
ospedali territoriali alla presenza del gen. Paglierini accompagna-
to dal cav. Vezzoli, presidente del locale Comitato di Croce Rossa. 
Il mese di luglio il Paese è coinvolto nei festeggiamenti della festa 

54	 Il resoconto dei profughi: totale n. schede censite = 4519, per un numero totale di per-
sone = 12.708, così suddivisi per città: Trieste, n. 10.007, Fiume n. 625, Istria n. 1707, 
Dalmazia n. 369.

55	 R. Esercito Italiano – Comando Supremo. Ordine del giorno dell’esercito (Da diramare 
fino ai comandi di plotone). “I giovani soldati della classe 1899 hanno avuto il battesimo del 
fuoco…In quest’ora suprema di dovere e di onore nella quale le Armate con fede salda e cuo-
re sicuro arginano sul fiume e sui monti l’ira nemica…io voglio che l’Esercito sappia che i 
nostri giovani fratelli della classe 1899 hanno mostrato di essere degni del retaggio di gloria 
che su essi discende”. – Zona di guerra, li 18 novembre 1917. Il Capo di S.M. dell’Esercito, 
A. Diaz”.

56	 “Attorno al Monumento, sparsi tra l’erbe 11 massi su cui sono scritti i nomi delle 
vostre medaglie d’oro e sotto , nella cripta, i vostri nomi, i nomi di tanti che hanno voluto 
essere ricordati; i nomi di morti, nomi di vivi, tutti qui uniti, distanti fra loro fisicamente, in 
un sentimento comune che affratella tutti; tutte le Regioni d’Italia sono qui rappresentate” 
( Discorso commemorativo del Sindaco di Bassano del Grappa, comm. Fabris, inaugurazio-
ne, 23 giugno 1974).
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nazionale francese, secondo i vincoli di reciproca simpatia e il 13 
intervengono a Palazzolo due eminenti studiosi, il prof. Hazzard e 
don Ernesto Vercesi a trattare il seguente tema: “Da Parigi al Piave”. 
Evidentemente tutto viene organizzato in funzione del tener alta la 
tensione alla partecipazione della gente al drammatico scontro che 
si sta attuando sul fronte. 

Il 23 giugno 1918 l’Aspirante Uff. Masneri Cesare del 77° Regg. 
Fanteria aggregato al Reparto Autonomo Militari Operai 7° Regg. 
Bersaglieri, con l’approvazione del Comando della Divisione Mi-
litare territoriale e dalla Commissione Censura di Brescia, invia un 
messaggio ai Palazzolesi in cui esorta tutti a compiere gli sforzi ne-
cessari alla definitiva riuscita della cacciata dello straniero dal terri-
torio italiano e a rinnovare gli entusiasmi manifestati durante le bat-
taglie risorgimentali. L’articolo è strutturato in modo da meditare le 
singole voci che parlano mediante la sua: la voce dei vivi, la voce dei 
morti e l’esortazione agli operai e lavoratori. Lo scritto risulta pieno 
di vigoria e di sano realismo. 

A Ferragosto giunge da Edolo un telegramma in cui si avvisa: 
“527 treno attrezzato 33 scaricherà costì stasera 99 infermi contumaciali – 
Direttore Capitano Decristina”. I feriti della prima linea dell’Adamel-
lo vengono mandati nell’ospedale di retrovia. Siamo nelle ultime 
tremende schermaglie di quasi fine conflitto. Il rituale di violenza 
lascia le sue conseguenze nei feriti e mutilati fortunatamente rinvia-
ti in retrovia a scontare il tempo loro lasciato dal destino.

Ad agosto si vuol dare grande risalto ai festeggiamenti del “XX 
Settembre”, per cui si invita l’Amministrazione a farsi promotrice di 
iniziative per la raccolta di incentivi e offerte con cui omaggiare i 
soldati. Tutto da inviare all’Ufficio Centrale Doni che predisponga il 
lavoro di distribuzione. Necessaria la conoscenza del risultato della 
sottoscrizione anche approssimativamente.57 

Nuove sottoscrizioni - A settembre si raccolgono altre 11 mila 
lire e il 26 ottobre la Congregazione di Carità di Palazzolo riceve 

57	 Ufficio Doni e Propaganda, Sezione territoriale di Brescia, 22 agosto 1918 , “Festeggia-
menti XX Settembre”.
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Ricordo dell’Ospedale di guerra.
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da Amilcare Micheli da Buenos Aires una somma di 10.000 lire a 
memoria del defunto padre Carlo, per molti anni benemerito segre-
tario della stessa.58 

Il giorno 16 novembre, durante la celebrazione per il Genetliaco 
del Re, si apprende la notizia che l’Armistizio è stato firmato anche 
con la Germania e la gioia prorompe in dimostrazioni popolari che 
durano fino a tarda notte. La guerra può considerarsi conclusa nella 
sua fase di combattimento. Le conseguenze e la memoria dei fatti 
riempirà le cronache e la storia successive. 

La Banca Popolare di Palazzolo per la vittoria elargisce per un 
mese un doppio stipendio ai suoi dipendenti, sia a quelli effettiva-
mente in servizio sia ai richiamati. Inoltre apre due altri sportelli 
a Chiari e a Orzinuovi per impiegare in pianta stabile il personale 
avventizio assunto durante la guerra. 

A dicembre, il comandante di Reparto Bagnara dichiara che il 
Sig. Signoroni proprietario dell’Albergo del Sole ha fornito alloggio 
a n. 100 (cento) quadrupedi e a n. 120 uomini di truppa appartenen-
ti al suddetto reparto durante la notte dal 12 al 13 dicembre 1918. 
Quattro giorni dopo viene rilasciato un buono per il pernottamento 
di 145 quadrupedi e 80 uomini presso l’albergo del Sole al proprie-
tario Signoroni Carlo.59 Si sta in parte smobilitando l’esercito e le re-
trovie sono percorse da reparti che hanno finalmente lasciato il fron-
te. La guerra è finita, ma i militari, non tutti, sono stati congedati. 

Palazzolo paga un tributo altissimo di vittime della guerra. 138 
sono i soldati deceduti, o sul campo di battaglia, o in campi di pri-
gionia o addirittura negli anni successivi in conseguenza di ferite o 
di malattie contratte in tempo di guerra. Il loro ricordo è contenuto 
in “Palazzolo s/O – Ai suoi figli morti per la patria”, pubblicato a Lecco 

58	 La Congregazione di Carità oltre a gestire l’Ospedale locale si interessava intensamente 
soprattutto dei più bisognosi, in particolare dei bambini e degli orfani, prima che gli stessi 
fossero accolti presso l’Orfanatrofio Galignani.

59	 Palazzolo 13/12/1918, Comando 2° Aliquota Sezione treno, Salmerie 5° Sezione Panet-
tieri – Gruppo Alpino. Palazzolo sull’Oglio 17/12/1918, 1° Parco Carreggio Salmerie, 34 
colonna Sezione 272. 
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dall’Ed. Ettore Bartolozzi, 1926.60 
Nell’atrio di entrata delle Scuole elementari di Mura, ora adibiti 

a Biblioteca comunale, è posta una lapide in ricordo dell’ospedale 
di guerra n. 24 e sulle colonne di fondo due lastre di marmo reci-
tano il Bollettino di Guerra del 4 novembre del gen. Diaz, in cui si 
annuncia la sconfitta dell’Austria, e il Bollettino del Comandante in 
Capo delle Forze navali, Thaon de Revel, in cui si onorano i prodi 
ed onesti marinai d’Italia.61

La perfetta retorica bellica esalta, nella disfatta dell’esercito più 
temuto, la grandezza della vittoria e dell’eroismo italiani. La storia 
si incaricherà di proporre nuove e diverse interpretazioni! La logica 
dei vincitori prevale sugli orrori e sugli sbagli strategici, commessi 
anche dagli alti gradi di comando. Pensata, la guerra, in una logica 
di combattimento moderno, dettato dall’uso di strumenti già sofi-
sticati e micidiali, forse minori sarebbero state le perdite umane e 
meno orribile la loro fine. Nulla fu come prima, nulla di razional-
mente raccontabile. Il 27 dicembre chiude l’Ospedale Territoriale, 
funzionato ininterrottamente per la durata del conflitto con i suoi 
circa 200 posti letto. A settembre aveva chiuso l’ospedale di Guerra 
n. 24.

Nel 1919 l’Amministrazione Comunale nella Sessione Ordina-
ria di Primavera, nella seduta del 26 Aprile 1919, ratifica tutte le 
deliberazioni prese dal 1915 al 1918, con la consulenza del nuovo 
Segretario comunale, Camillo Baiguini. Infatti prima dell’inizio 
della seduta si commemora il defunto Segretario Francesco Bellani 

60	 Il numero dei soldati palazzolesi deceduti, distinti per anno: 1915 = 14; 1916 = 33; 
1917 = 34; 1918 = 46; 1919 = 1; 1920 = 3; 1921 = 2; 1922 = 1; 1924 = 1; 1925 = 2. Nella 
battaglia di Verdun in Francia, uno.
600 i combattenti, 23 i decorati (Medaglie al V.M.: 15 di bronzo, 7 d’argento, 1 d’oro, con 
solenne encomio), 63 mutilati e invalidi.

61	 “L’Ospedale di Guerra n. 24 della Croce Rossa Italiana al seguito dell’Esercito Combat-
tente qui fece sosta dall’Aprile 1917 al settembre 1918.”
- Comando Supremo - Bollettino di Guerra IV Novembre 1918 ore 12 così conclude: “I 
resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti del mondo, risalgono in disordine e senza 
speranza le valli che avevano disceso con orgogliosa sicurezza”. 
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che, “per 24 anni funzionario…in ancora virile età, fu strappato all’af-
fetto dei suoi cari… impiegato diligente, lavoratore, capace, vittima forse 
della troppo attiva sua operosità”. Ai sentimenti di viva condoglianza, 
subito dopo il Sig. Colombo Svanetti, “contro il conato Wilsoniano di 
staccare dal proprio Governo il popolo italiano…e contro l’offesa al senti-
mento di italianità di Fiume e della Dalmazia”,62 propone di inviare un 
telegramma a sua Eccellenza Orlando in approvazione dell’energia 
manifestata per la pace a Parigi. Questi episodi testimoniano che le 
rivendicazioni non hanno ancora aperto la via alla pace. Anzi…

Giovanni Zanni
maggio-luglio 2015

62	 Verbale del Consiglio Comunale, seduta del 26 Aprile 1918 in Sessione Ordinaria di 
Primavera, 1° e 2° punto dell’O.d.g. 




